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Le cose non andarono come, a di- 
stanza di quasi un quarto di secolo, ci 
vengono raccontate: il movimento anti- 
nucleare ‘in Italia si sviluppò ben prima 
dell'incidente di Chernobyl e il nucleare 
in Italia non fu fermato dal referendum 
del 140,0 

Il piano nucleare avviato in Italia nel 
lontano 1959 con la costruzione del 
primo reattore di ricerca ad Ispra (Va), 
sollevò invece presto critiche sul piano 
scientifico e opposizioni territoriali, tanto 


che la centrale-simbolo di Montalto 


di Castro (destinata a divenire la più 
grande centrale nucleare italiana, con 
> quattro unità da 2,5 megawatt), la cui 
realizzazione fu avviata dal governo alla 
metà degli anni Settanta, divenne fin dal 
1977 anche il simbolo della resistenza 
al nucleare. D'altro canto, di fronte 
all'estesa contrarietà popolare in ogni 


zona interessata al Nord come al Sud e` 


al Centro del paese, il piano nucleare si 
arrestò dopo l'attivazione della centrale 
di Caorso (Pc) nel 1980. 

Negli stessi anni, peraltro, ovunque 
nel mondo (Germania, Austria, Sviz- 
zera, Gran Bretagna, Francia, Paesi 
Baschi, Jugoslavia, Danimarca, Svezia, 
Belgio, Australia, Stati Uniti, Giappone..) 
stavano sorgendo estesi movimenti sia 
d'opinione sia di lotta contro le centrali 
nucleari: Nucleare no grazie fu quindi 
tradotto in ogni lingua. 

‘ Dopo l'esplosione di un reattore della 
‘centrale nucleare di Chernobyl (attuale 
Ucraina — allora Urss) avvenuta il 26 
aprile 1986, questi movimenti si raffor- 


zarono e irruppero ovunque, anche a. 


causa delle pesanti ricadute che tale 
incidente ebbe nella vita quotidiana di 
milioni di persone sotto l'incubo della 
contaminazione radioattiva. 

Nei mesi-che seguirono, oltre a 
innumerevoli manifestazioni anche 


‘ nazionali, ovunque vi fosse un impianto: 


nucleare attivo o in costruzione (centrali, 
cantieri, reattoti sperimentali, laboratori, 
sedi Enel ed Enea.. 
occupazioni, blocchi, azioni dirette, sa- 
botaggi, etc. nonché scontri con le forze 
dell'ordine; mentre i comitati popolari 
locali stringevano rapporti con i settori 
‘più radicali del composito arcipelago 
antinucleare, piuttosto che con i Verdi, 
i Radicali e Democrazia Proletaria su 
posizioni oltremodo legalitarie. 

Oltre alle motivazioni strettamente 
riferite alla sicurezza per gli abitanti e 
all'ambiente, anarchici e autonomi col- 
legarono infatti la battaglia antinucleare 
alle sue diverse connessioni sociali e 
politiche: a partire dagli interessi eco- 
nomici legati alla cosiddetta “energia 
padrona”, oltre che la militarizzazione 
imposta alle zone sulle quali venivano 
costruite le centrali, nonché la stretta 
correlazione tra nucleare civile e nu- 
cleare militare (come l'impiego bellico 
dell'uranio impoverito avrebbe in seguito 
acclarato). Anche per il nucleare — così 
come per altre produzioni di morte 
— fu strumentalmente agitato il ricatto 
occupazionale, ma il movimento seppe 
rispondere con dati alla mano ed anche 
ironizzando sul fatto che l'atomo creava 
posti di lavoro soprattutto nei cimiteri; 
non di meno fu dato impulso alla ricerca 
sulle energie alternative e al dibattito 


Dal referendum del 1987 a quello del 2011 


attorno ad un modello autogestionario 
e bio-compatibile di società. 

La mobilitazione, costante e crescen- 
te per intensità, iniziò quindi a causare 
seri problemi al Piano Energetico Na- 
zionale e alla lobby dell'atomo, tanto 
che persino moltissime amministrazioni 
locali si dichiararono “Comuni denuclea- 
rizzati' mentre la contrarietà alle centrali 
ormai stava attraversando tutto l’arco 
politico, soprattutto tra gli aderenti di 
base e gli elettori di tutti i partiti (com- 
presi quelli più riluttanti, come il Pci, e 
finanche i giovani di destra). 

La stessa nascita di Lega Ambiente 
- con segretario Chicco Testa, oggi fer- 


vente nuclearista - fu nient'altro che il 
tentativo di mantenere la protesta entro 
gli argini dell'opinione e della politica 
democratica. 

In questo contesto venne promosso 
il Referendum “sul nucleare”, che si 
svolse l8 novembre 1987, articolato 
sui seguenti tre punti: 1) Veniva chie- 
sta l'abolizione dell'intervento statale 
nel caso in cui un Comune non avesse 
concesso un sito per l'apertura di una 
centrale nucleare nel suo territorio. | Sì 
vinsero con l'80,6%; 2) Veniva chiesta 
l'abrogazione dei contributi statali per gli 
enti locali per la presenza sui loro territo- 
ri di centrali nucleari. | Sì s'imposero con 


il 79,7%; 3) Veniva chiesta l’ abrogazione 
della Sn per l'Enel di partecipare 
all'estero alla costruzione di centrali 
nucleari. | Si ottennero il 71,9%. 


L'astensionismo fu, complessiva- 


mente, attorno 35% e alto fu il numero 
delle schede bianche e nulle. 

| Dopo l'esito della consultazione refe- 
rendaria, pur se riguardante solo alcune 
norme, i vertici dell'allora pentapartito di 
governo (Dc, Psi, Psdi, Pri, Pli) decisero 
di bloccare il PEN e chiudere anche le 
centrali in funzione, sebbene il referen- 
dum non comportasse questo aspetto. 
Sicuramente, dietro tale scelta, vi erano 
anche calcoli economici riguardanti l'im- 


No a tutte le guerre! No a tutti gli eserciti! 


Il governo italiano è in guerra. In Afganistan, in Libia, in mare, nelle strade delle nostre città. 

Nella sponda sud del Mediterraneo si moltiplicano le rivolte: solidarietà a chi lotta per la libertà. 

: Il governo italiano ha deciso di partecipare direttamente alla guerra per la Libia, inviando i Tornado a bombardare 
il paese. Anche la Lega si è dovuta allineare. Il partito di Bossi, pur temendo le ripercussioni elettorali di un'ondata di 


fl profughi, si è dovuto piegare. 


Gli investimenti italiani in Libia valgono troppo perché il governo potesse permettersi di tentennare ancora. L'opposi- 
zione, tranne l'IDV, applaude. L'Italia è in guerra da lunghi anni. È in guerra in Afganistan, nelle strade delle nostre città. 
In Libia. Una guerra feroce con morti, feriti, deportati, prigionieri, campi di concentramento. 

Dalle basi nel nostro paese partono i cacciabombardieri diretti in Libia dove i governi di Francia, Italia, Gran Bretagna,- 
Stati Uniti si contendono il controllo delle risorse petrolifere del paese. 

Da Lampedusa partono navi ed aerei verso i campi di concentramento allestiti in aree > militari. 

L'aggressione, iniziata sabato 19 marzo, non ha niente di umanitario. - 

L'ennesima partita di civiltà tra le bombe democratiche e il satrapo mediorientale di turno ha il sapore amaro della 
beffa. Berlusconi e Gheddafi — come Sarkozy, Obama, Merkel, Cameron — declinano i diritti umani alla stessa maniera. 


.) si concretizzarono ‘ 


Gheddafi adesso è un criminale. Eppure è lo stesso uomo che hanno baciato ed accolto, lo stesso che il governo italiano 
pagava per tenere serrate le porte ai disperati d'Africa. | governi che in questi giorni muovono guerra al dittatore libico 
Gheddafi gli hanno venduto le armi che ora impiega contro i ribelli di Bengasi. Il governo di Roma ha siglato con quello 
di Tripoli un accordo criminale per i respingimenti in mare. Gente in fuga da guerre e persecuzioni, che cercava asilo 
nel nostro paese, è stata rimandata verso l'inferno. Il governo di Tripoli faceva il lavoro sporco per conto del governo di 
Roma. Un servizio completo: respingimenti, galere, abbandono nel deserto. | 

Un servizio che pare che il governo provvisorio di Bengasi avrebbe promesso di voler riprendere. 

Gheddafi, come Ben Alì, Assad e Mubarak, sono stati sostenuti perché garantivano gli interessi economici e militari dei 
governi occidentali in Libia, Tunisia, Siria ed Egitto. Si sono fatti garanti dell’applicazione delle misure imposte ai loro paesi 
dagli organismi internazionali come il Fondo Monetario Internazionale e l’ Organizzazione Mondiale per il Commercio. 

Di fatto una nuova forma di colonialismo. Meno costosa ed impegnativa sul piano militare dell’occupazione e del con- 
trollo diretto, ma altrettanto efficace. 

Le rivolte scoppiate negli ultimi mesi sulla sponda sud ed est del Mediterraneo hanno cacciato dittatori come Ben Alì 
e Mubarak. 

La lotta popolare non si è fermata, mettendo in crisi i rapporti di subordinazione internazionale garantiti dai regimi 
dittatoriali. 

La risoluzione dell’O.N.U., con il falso pretesto della difesa della popolazione civile, ha dato il via ad una vera e propria 
corsa alla Libia fra i governi francese, inglese, statunitense. In ballo il controllo delle risorse petrolifere, sinora monopolio 
pressoché esclusivo dell’Italia. 

Non improbabile è anche l'ipotesi che la Libia, pacificata da un regime meno forte ed autonomo di quello di Gheddafi, 
possa divenire una base per il controllo di tutto il Nord Africa. Una vera ipoteca sulle rivolte popolari nell'intera area. 

Il governo italiano, i cui interessi, sia economici sia di controllo militare dei flussi di immigrati e profughi, confliggono 
con quelli degli altri governi impegnati nella missione in Libia, ha dovuto barcamenarsi. Lo scontro per la guida della 
coalizione, la lunga ambiguità della relazione con Gheddafi, e la sofferta decisione finale di partecipare ai bombardamenti, 
ne sono il segno distintivo. 

A questo punto non si può escludere che la coalizione decida l’intervento di terra. 

La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 

— constata che la guerra favorisce le gerarchie militari, l'industria bellica e chi la finanzia 

— denuncia che la guerra la sta pagando a caro prezzo chi vive in Libia, come gli sfruttati che in Italia devono fare i 
conti con crescenti tagli ai servizi sociali, alla scuola, alla sanità a favore della spesa bellica 

— ricorda che in questi mesi le lotte dei lavoratori, degli studenti, dei pensionati schiacciati dalla crisi hanno sempre 
messo al centro l'opposizione alle spese militari e all'economia di guerra 

— invita alla lotta contro la guerra: porre fine al massacro è possibile, partendo dai territori dove viviamo, dove ci sono 
basi, poligoni di tiro, aeroporti militari, fabbriche di morte. 

— ribadisce che la guerra c'è perché ci sono gli eserciti, la guerra c'è grazie ad un complesso e capillare apparato 
repressivo. L'esistenza stessa di stati e governi conduce alla guerra: la diplomazia è la prosecuzione della guerra con 
altri mezzi. Gli accordi tra i governi gettano le premesse per nuove guerre, per nuove spartizioni del monde: 

Non ci sarà pace finché ci saranno sfruttati e sfruttatori, chi comanda e chi obbedisce. 

Cacciamo governi e padroni. Cacciamoli tutti! 

Fermiamo la guerra! Chiudiamo e riconvertiamo le fabbriche d'armi 

Fermiamo la guerra! Opponiamoci ai campi — lager e alla deportazione degli immigrati. 

Per fermare la guerra non basta la testimonianza, serve una società di liberi ed uguali. 

Senza stati, senza frontiere, senza eserciti. Internazionale. 


Commissione di Corrispondenza Federazione Anarchica Italiana, Corso Palermo, 46 - 10152 Torino 
WWW. federazioneanarchica. org 


_ Promemoria antinucleare 


portazione e lo sfruttamento del petrolio 
e del gas, nonché i rapporti privilegiati 
con alcuni stati produttori; ma il risul- 
tato del Referendum fu soprattutto un 
pretesto, dato che comunque nessuna 
legge. proibiva il nucleare e il governo 
avrebbe potuto ancora completare o 
costruire nuove centrali, seppure con 
regole diverse da quelle abrogate dal 
Referendum. 

Il prezzo però sarebbe stato un 
conflitto sociale con rilevanti problemi 
di controllo politico e ordine pubblico, 
così come aveva dimostrato la deter- 
minazione assunta dalle lotte collettive 
di quei mesi, che non si erano fatte 
intimidire dai manganelli, dai candelotti 
lacrimogeni e neanche dalle pistolettate 
sparate contro i manifestanti a Montalto 
di Castro. 

Sulla base di questo sintetico pro- 
memoria, viene da osservare quanto 
sia fuorviante il modo in cui oggi viene 
presentato l'eventuale Referendum sul 
nucleare promosso dall’Idv, ma fatto 
proprio da ambienti di sinistra e persino. 
antagonisti. Se il governo, infatti, ha 
deciso e poi si è riservato di tornare al 
nucleare, si conferma che la “vittoria” 
del Referendum dell’87 era solo un 
equivoco, tanto che il nucleare resta 
ben presente nelle nostre vite e nei. 
nostri territori sotto forme di depositi e 
treni di scorie radioattive, attivi centri di 
ricerca, reattori sperimentali, arsenali 
atomici della Nato, centrali ancora da 
decontaminare e smantellare. 

A tutto questo si aggiungono ulteriori 
e fondati sospetti: se ne trova traccia 
in alcuni vecchi libri e pochi accenni 
su qualche giornale e sito-web, ma 
giacimenti quanto meno significativi di 
uranio si troverebbero sia in Afghanistan 
settentrionale che nel sud della Libia, 
tanto da far vedere sotto una luce di- 
versa le guerre di conquista in atto in 
tali paesi. In Afghanistan l’esistenza di 
rilevanti giacimenti d’uranio — da sfrut- 
tare — è un argomento ricorrente sin 
dai tempi dell'occupazione sovietica e 
da un punto di vista geologico sarebbe 
una circostanza più che plausibile con- 
siderata l’ingente estrazione di uranio 
in atto nell'area (Kazakhstan, Tajikistan, 
Kyrgyzstan...). 

Invece in Libia al confine meridionale 
col Ciad vi sarebbe un giacimento di 
uranio, tanto che vi è stato un lungo 
conflitto, dal 1983 al 1994, tra i due stati 
proprio per il controllo della striscia tra i 
due paesi ricca di giacimenti di uranio; 
inoltre, sono noti gli accordi intercorsi 


tra Francia e Libia per la cooperazione 


nel settore dell'energia nucleare ad 
uso civile per la “fornitura di due o più 
impianti nucleari” e “il sostegno alle 
attività di prospezione e sfruttamento 
dei giacimenti di uranio”. 

Sarebbe interessante approfondire 
la cosa, ma il dubbio che non si tratti 
soltanto di guerre per il petrolio, gli 
oleodotti o l'oppio è quanto meno per- 


tinente: d'altra parte, si sa, non esiste 


un nucleare “di pace”. 

Una realtà che tanto meno questo 
Referendum può eliminare, mentre sa- 
rebbe vitale tornare alla consapevolezza. 
dell'agire. 


KAS 


GRECIA: 


CRISI FISCALE E RIVOLTA SOCIALE 


| “Qualunque sia il pretesto — che si 
‘ tratti di grandi o di piccole cose — noi 


non cederemo e non vivremo timorosi 


per i beni che possediamo. Giacchè, 
grande o piccola che sia, ogni richie- 
sta presentata come un ordine da un 
proprio pari in luogo di una normale 
. trattativa ha comunque il medesimo 
| valore: schiavitù” (Tucidide, La guerra 
del Peloponneso, |, 141, 1). 


| greci che hanno partecipato al de- 
cimo sciopero generale, indetto contro 
le politiche di austerità adottate per risa- 
nare le finanze pubbliche del loro paese, 
devono aver fatte proprie queste parole 
che Tucidide fa dire a Pericle nella fase 
iniziale del conflitto con Sparta. 

E in effetti quello che oppone la 
piazza greca ai propri governanti, che 
anni fa non hanno esitato a fornire dati 
. falsi per ottenere l'adesione del proprio 
paese alla Unione Monetaria Europea, 
è proprio una questione di sovranità: 
monetaria, fiscale, politica. 

L'obiettivo che le classi dirigenti dei 


| paesi periferici hanno perseguito nel- 


l'agganciarsi al processo d’unificazione 
europea è stato quello di accedere ad 
una ampio mercato di consumatori e 
di larga disponibilità di capitali, otte- 
nendo vantaggi immediati in termini di 
contenimento dell’inflazione e dei tassi 
d'interesse. Si poteva partecipare poi 
ad una massiccia spartizione di fondi 
dedicati al riequilibrio territoriale tra le 
varie regioni d'Europa e replicare quel 
processo di trasferimento di risorse che 
aveva consentito in passato, ad esem- 
pio a Spagna e Portogallo a partire dalla 
seconda metà degli anni '70, un forte 
ammodernamento delle infrastrutture 
logistiche e tecnologiche, creando i 
«presupposti per un recupero sedici; del 
ritardo accumulato. 

Ma il diavolo fa le pentole e non i 
coperchi. L'ingresso in Europa, ottenuto 
facendo carte false, l'aumento dei prezzi 
legati all'introduzione dell'euro, il venir 
meno della possibilità di svalutare la 
vecchia dracma, le folli spese delle 
Olimpiadi 2004 e infine lo scoppio della 
crisi finanziaria hanno creato le premes- 
| se di una crisi insostenibile del debito 
pubblico greco. 

Esplosa nell'autunno del 2009, la 
crisi greca è stata a lungo tenuta a 


bagnomaria, con agenzie di rating che. 


affossavano il paese per specularci 
sopra e 15 governi dei paesi euro che 
andavano in ordine sparso nelle dichia- 
razioni, rendendo il salvataggio sempre 
più precario e costoso. In questa ridda 
di prese di posizione esitanti e contrad- 
dittorie, brillavano i principali esponenti 
della classe dirigente tedesca, decisivi 
in qualunque scelta strategica: alla fine 
del tormentone, nell'aprile 2010, veniva 
fuori un prestito ponte da 110 miliardi di 
euro valido fino al 2013, la costituzione 
di un fondo europeo di stabilizzazione 
da 750 miliardi di euro (di cui 500 come 
dote europea e 250 a Carico del FMI). 


La contropartita era pesantissima: la. 
Grecia doveva impegnarsi in un durissi- 


mo programma d'austerità per garantire 


il rientro dei capitali prestati e riportare il 


rapporto debito/pil (ormai al 140%) ed il 
rapporto deficit/pil (al 13%) verso livelli 
più accettabili. La solita litania dei pa- 
rametri di Maastricht, riveduti e corretti 
„in versione sempre più rigida. 

Il governo socialista d'Atene ha 
messo in campo tutti gli sforzi possibili 
per centrare l’obiettivo: abbassamento 
del 20% per salari e pensioni, taglio dei 
servizi, innalzamento dell'Iva, lotte inci- 


sive al recupero dell'enorme evasione. 
fiscale (oltre il 30% del Pil). Tutto questo , 


però finisce per gravare su quella parte 
di società che non ha goduto d'alcun 
| vantaggio dall’integrazione europea e 
si trova oggi a pagare, da sola, il prezzo 
più alto. 

La teoria di scioperi generali e l’esplo- 
dere di conflitti endemici che hanno 
accompagnato il duro processo di “risa- 
namento” hanno messo in discussione 


la legittimità del governo nel chiedere 
sacrifici e rinunce, quando già il livello 
di sopravvivenza delle classi sociali più 
deboli è fortemente deteriorato. Emerge 
la legittimità di una rottura radicale: per- 
ché dobbiamo pagare un debito che altri 
hanno creato? Che responsabilità ha la 
popolazione per atti illegittimi, un vero 
falso in atti pubblici, compiuti da governi 
di diverso colore che hanno ingannato il 
paese e le istituzioni europee? Rifiutarsi 
di pagare il debito è un diritto di chi non 
l'ha consapevolmente sottoscritto! Natu- 
ralmente le cose non sono così semplici. 
Il mercato dei capitali richiede il rispetto 
delle sue leggi spietate e non ammette 
il default di un paese sovrano senza 
reagire. L'integrazione europea ha 
vantaggi e svantaggi e i.trasferimenti di 
risorse non sono assistiti da una logica 
sociale: le banche tedesche e francesi 
hanno investito pesantemente sulle 
obbligazioni greche, perché l'assenza 
di un rischio di cambio e l'appartenenza 
all’ Uem sembravano garanzia sufficien- 
te per investimenti tranquilli. In questi 
anni le banche dell'Europa “core” hanno 
messo molti soldi nell'Europa periferica 
(circa 960 miliardi di euro), lucrando sui 
differenziali dei tassi d'interesse (alme- 
no 0,70% di spread, anche nei momenti 
più tranquilli) e incassando laute cedole 
(si parla di un trasferimento di circa 70 
miliardi di euro annui dai Paesi Pigs 


POLIZIA E FASC 


Breve report dei compagni greci sugli 
avvenimenti nei giorni dello sciopero 
generale in Grecia, il secondo dall’inizio 
dell’anno, che ha coinvolto tutti i settori 
della società, il pubblico e il privato, 
portando in piazza studenti, lavoratrici, 
precarie, pensionati, disoccupati e ha 


bloccato il paese contro i tagli messi in. 


atto dal governo per coprire i debiti pro- 


vocati dalla crisi finanziaria. All'ombra di 


questa grande mobilitazione di massa, 
lo stato e i suoi sgherri non mancano 
di colpire alle spalle chi rimane indietro 
o di colpire le fasce più ricattabili della 
popolazione, come i migranti. Ferma e 
decisa, però, è stata la resistenza. 


Per mercoledì 11 maggio era stato 


proclamato lo sciopero generale dalle 


federazioni dei sindacati del settore 
pubblico e privato. 

Il giorno prima, la Grecia è stata 
sconvolta da un caso di violenza brutale, 
non solo per il fatto stesso (l'ennesimo 
omicidio nel centro storico di Atene, 


. zona degradata, con livelli di criminalità. 


altissimi, con una percentuale molto alta 
di abitanti extracomunitari e dove negli 


ultimi tempi la destra nazionalista e fa- . 


scista opera continuamente) ma anche 
per i dettagli dell'assassinio: la vittima, 


-un uomo di 44 anni, Manolis Kantaris, 
` è stato pugnalato ripetutamente da tre 


persone di colore, per rubargli una vi- 
deocamera che era andato a prendere 


prima di portare all'ospedale sua moglie, 


che stava per partorire. 

La dimostrazione di protesta per il 
degrado continuo del quartiere, orga- 
nizzata sul momento dagli abitanti della 
zona, è subito degenerata in una caccia 
all'immigrato, grazie alla presenza 
massiccia di elementi di estrema destra 
(soprattutto naziskin del gruppo Chrysi 
Avgi) e, in seguito, in attacchi a due 


Centri sociali occupati che si trovano 


nelle vicinanze (Villa Amalias e Skara- 


manga), con l'appoggio attivo delle forze 


antisommossa della polizia. 
Dopo ventiquattro ore di violenza, 
scontri e tensione, la mattina del mer- 
coledì, la situazione era già sul punto di 
esplodere. Dopo la fine della manifesta- 
zione ad Atene (nella quale la partecipa- 
zione era molto minore alle aspettative, 
e durante la quale non erano mancati gli 
scontri con la polizia, con centinaia di fe- 
riti), le forze antisommossa della polizia 


alle banche dell'Europa “carolingia” per 


interessi sui titoli). Adesso il fallimento 
greco (che potrebbe innestare quello . 
irlandese, portoghese, ecc.) finirebbe 


per mandare al tappeto molti big euro- 
pei. Basti pensare a chi detiene oggi in 
portafoglio il debito pubblico greco (che 
è di circa 270 miliardi di euro): banche 
centrali (74 miliardi), banche estere (53 
miliardi), assicurazioni estere (33 miliar- 
di), fondi esteri (28 miliardi). Sarebbero 
in molti.a patire da un fallimento greco. 
Eppure è evidente che il paese non 
riuscirà a rispettare le scadenze e nuovi 
interventi sembrano inevitabili. Anche se 
la decisione finale sarà presa nell’Ecofin 
di giugno, è in preparazione. un nuovo 
pacchetto da 60 miliardi di euro per 
rifinanziare il debito in scadenza nel 
2012 e nel 2013, quando emergerà la 
sostanziale impossibilità di fare tornare 
la Grecia sul mercato dei capitali senza 
paracadute. Il nuovo pacchetto verrà 
scambiato con l'impegno del governo 
greco a privatizzare almeno 50 miliardi 
di euro di beni e aziende pubbliche, 
come primo assaggio di una grande 
abbuffata (che noi italiani conosciamo 
bene, ricordate la riunione sul Britannia 
del 1992 e le privatizzazioni di Draghi 
degli anni ‘90?) 

D'altro canto ci sono.i duri che invita- 
no a prendere atto della realtà: secondo 
costoro il fallimento è già nei prezzi dei 


(MAT) hanno attaccato in modo brutale 


i gruppo di manifestanti rimasto in- 


dietro. Il gruppo dei dimostranti rimasto 


indietro era costituito quasi interamente 


da gente che fa parte delle assemblee 
di quartiere e dal sindacato dei cuochi 
e lavoratori in ristoranti (un sindacato 
di base nuovo, con caratteristiche li- 
bertarie). Tra i feriti vi è Yannis Kafkas, 


31 anni, appartenente all'assemblea 


di resistenza e solidarieta di Kypseli e 
Patissia, che riesce ad allontanarsi a 
piedi, ma dopo un poco crolla, e viene 
trasportato nell'ospedale di turno, dove 
si rivela la sua vera condizione: emor- 
ragia cerebrale. 

Dopo quattro interventi chirurgici, 
i dottori che lo hanno operato, danno 
una conferenza stampa nella quale 
dichiarano che dalle lesioni riportate, il 
ferito deve essere stato colpito con una 
‘ferocia mai vista prima’. 

La sua situazione, al momento che 


vengono scritte queste righe, rimane 


stabile ma critica. Fuori dall'ospedale 
dove è ricoverato, intanto, si raccolgono 
molti dimostranti solidali con Yannis e gli 
altri feriti che arrivano continuamente, e 
si riesce ad allontanare gli agenti di po- 
lizia che cercano di avvicinarsi ai feriti. 
Tra di loro, anche il rinomato direttore 
della stazione di polizia di Nikaia, il 
quale, appena riconosciuto riceve un 
‘trattamento speciale’ e riesce appena 
appena a scappare. 

Gli attacchi dei fascisti contro gli 
immigrati, intanto, malgrado la reazione 
dei compagni, continuano. Mercoledì 
sera, un immigrato 21enne, originario 
del Bangladesh, viene assassinato a 


metà strada da due sconosciuti in moto- 


rino, i quali, secondo i testimoni, si sono 


fermati appena lo hanno visto, lo hanno. 


accoltellato e poi sono subito ripartiti, 
parlando tra di loro in greco. 

- A_Rentis, quartiere di periferia, ven- 
gono gettate delle molotov contro una 
casa nella quale abitano immigrati asia- 
tici. Villa Amalias e Skaramanga ven- 
gono di nuovo attaccate, con un'azione 
combinata di squadre antisommossa 
della polizia e di gruppi di fascisti, che 
però vengono di nuovo respinti. 

‘. La stessa situazione anche il giovedì, 
quando però si fa vedere la reazione de- 
gli immigrati che si organizzano in certi 


| punti in gruppi di difesa e rispondono 
agli attacchi. Il numero ufficiale dei feriti - 


titoli (il decennale vale il 50% del nomi- . 
SA e aspettare ancora significa solo 
allungare l'agonia. Carmen Reinhart, 
del Peterson Institute di Washignton, 
sostiene che occorre ristrutturare subito 
il debito, con un taglio forte del valore 
nominale dei titoli e un allungamento 
delle scadenze che renda rispettabili 
e credibili i piani di rientro: alla Grecia 
bisogna dare più tempo... Chi ha dei 
soldi investiti non la vede così, l’ Ecofin 
cercherà di rinviare il problema dando 
ancora ossigeno, puntando su tempi più 
dilatati e contando su ripresa dell’eco- 
nomia più robusta, in modo da assorbire 
meglio eventuali shock. Del resto è noto 
che l'impatto del fallimento di uno stato 
sovrano è meno traumatico se avviene 
in modo non improvviso, lasciando 
tempo per prepararsi e per pilotare 
l'atterraggio morbido ai soggetti e alle 
istituzioni che ne sono maggiormente 
coinvolti. La serie di aumenti di capitale 
che tutte le banche europee sono invi- 
tate a varare serve proprio a questo, a 


rafforzare le munizioni difensive prima. 


che accada il peggio. La divaricazione 
tra i tassi di sviluppo nelle diverse aree 
dell'Europa economica non è sanabile 
con misure moderate: la Germania 
crescerà del 3,3% nel corso del 2011, 
la Grecia scenderà del 2,9%, tutti gli 
altri stanno in mezzo a questi due poli, 
appena sopra la soglia del galleggia- 


ISTI IN 


dagli attacchi dei fascisti dato dal pronto 
soccorso, è, secondo indymedia.athens, 
di 17, dei quali 12 accoltellati. 

Giovedì mattina è stata occupato 


‘un’edificio universitario nel centro di 


Atene, il quale resta finora occupato, da 
compagni di vari gruppi. Giovedì sera, ci 
sono state varie dimostrazioni contro la 
violenza della polizia e della repressio- 
ne, in tutta la Grecia, e di nuovo scontri 
con i fascisti, in tutta Atene. 

Si parla di più di 100 persone fermate 


da tutta Europa. 


INCONTRO CRIFA 


in data 21 e 22 maggio si terrà a Reggio Emilia lå CRIFA con molti delegati 


Per l'occasione è stato organizzata la saldia del sabato con cena e concerto 
di Alessio Lega presso l'archivio libreria della FAI reggiana che segnera anche 
l’inizio dell'attività estiva della libreria. 


Commissione Relazioni Internazionali della FAI 


mento. Né si può pensare che il debito 
pubblico dei paesi “sani” provveda a 
tamponare le situazioni di crisi. Tanto 
per fare due esempi, negli Usa il debito 
federale sta raggiungendo il limite legale 
di 14,29 trilioni di dollari; la Germania ha 
appena superato l’Italia nella classifica 
poco invidiabile del debito statale, rag- 
giungendo il terzo posto dopo Giappone 
e Usa. Nessuno intende fare sconti: il 
capitalismo ha smesso di produrre ecce- 
denze distribuibili per finanziare il welfa- 
re, la sua degenerazione finanziaria ha 
prodotto un'insostenibile polarizzazione 
sociale, la redistribuzione delle risorse 
è impedita dal peso insopportabile della 
speculazione e della rendita, il blocco 
del conflitto perpetua la compressione 
del reddito e dei consumi di massa. Per 
questo è necessario rimettere in discus- 
sione tutto: ridiscutere il debito, liberarsi 
dai parametri monetari, riaprire la leva 
della fiscalità per perseguire scopi di 
redistribuzione e di giustizia, tassare 
rendite, speculazione e patrimoni per 
trovare le risorse necessarie per rie- 


quilibrare la società, su modelli meno 


sviluppisti e più coerenti con i bisogni 
sociali reali. Una partita che i lavoratori 
greci hanno già compreso e cominciato 
a giocare a modo loro. Non credo che 
saranno soli a lungo... 


- Renato Strumia 


ZIONE 


e/o arrestate durante gli ultimi 2 giorni. 
Scontri anche in parlamento, dove 
un deputato di sinistra (Lafasanis, una 


persona generalmente seria) ha detto 


che “questo è un governo di assassini”, 
ed il ministro della difesa, Beglitis, gli ha 
risposto che sta istigando alla violenza, 
sperando di rivivere il clima.e le violen- 
ze del dicembre del 2008. 


Gruppo dei comunisti 
libertari di Atene 


XXVII CONGRESSO 
FEDERAZIONE ANARCHICA 
-ITALIANA 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana-F.A.l. convoca una Sessione congressuale straordinaria 
del XXVII Congresso della Federazione Anarchica Italiana-F.A.1. 

il 25 e 26 giugno 2011 a Livorno, con il seguente Ordine del 


Giorno: 


- Prosecuzione dell'analisi delle proposte di modifica del Patto 


Associativo 


- Discussione del programma di lavoro del collettivo redazionale 


di Umanità Nova 


- Nomina della redazione di Umanità Nova 
- Guerra e militarismo: analisi, proposte, prospettive di lotta 
- Comunicazioni della Commissione di Corrispondenza 


- Varie ed eventuali 
- Adesioni e dimissioni | 


Il congresso si svolgerà presso la sede della Federazione Anar- 
chica Livornese in via degli Asili 33, Livorno 
| lavori inizieranno alle ore 11 di sabato 25 e termineranno alle 


17 di domenica 26. 


La Commissione di Corrispondenza 


WMANITA NOVA 


Giovanardi contro Canapisa 


Dall’ormai quasi lontano 2001 tutti 
gli anni a fine maggio le strade di Pisa 
vengono invase da migliaia di persone 
che si muovono al ritmo di reggae, 
techno, etc. sparati a tutto volume 
dai potenti sound system dei camion 
che partecipano a Canapisa, la street 
parade antiproibizionista che viene 
organizzata dall’Osservatorio Antipro/ 
Canapisa Crew e che puntualmente 
porta in strade le ragioni di chi si oppone 
alla Guerra Eterna Contro La Droga che 
| finora ha prodotto solo morte; dolore e 


sofferenze per milioni di consumatori. 


innocenti, mentre ha arricchito i forzieri 

. delle narcomafie internazionali (e quelli 
di chi quei soldi li tiene in banca, li tra- 
sforma in bot e titoli azionari, li investe in 
imprese “pulite”. E naturalmente anche 
quelli di chi ha costruito le proprie for- 
tune economiche sulla War On Drugs, 
dai professionisti della repressione, ai 
gestori delle comunità terapeutiche, 
agli pseudo scienziati sempre pronti ad 
accreditare le più improbabili leggende 
urbane pur di vedersi finanziare le loro 
ricerche). 

Dal 2001 ad ora, in particolare negli 
ultimi anni, Canapisa non ha mai smes- 
so di crescere. Nel 2010 il Comune di 
Pisa (governato da una giunta PD-IDV- 


. PSI con a capo l'eterno figiciotto Marco 


Filippescu) aveva cercato di vietarla, 


ma era poi dovuto tornare sui suoi 


passi grazie ad una intensa campagna 


di mobilitazione in difesa della libertà di. 


manifestazione. Alla fine, al corteo ave- 
vano partecipato secondo la Questura 
più di 5mila persone, diventate poi più di 
.12mila nel free festival che tradizional- 
mente chiude la giornata con una lunga 
notte di danze. E anche sui giornali 
locali le dure polemiche che avevano 
‘preceduto Canapisa avevano lasciato 

il posto all’ammirazione per il certosino 
lavoro di pulizia di decine di volontari del 
Progetto Rebeldia (a cui aderisce anche 
l'Osservatorio Antipro) e dei sindacati 


di base che avevano seguito la street. 


parade con ramazze e sacchi della ru- 
menta per pulire le strade subito dopo 
il passaggio dei manifestanti. 
Quest'anno Canapisa si dovrebbe 
tenere sabato 28 maggio, ma già da 
alcune settimane la stampa locale (con 
- in prima fila il quotidiano ultrareazionario 
«La Nazione) sta dando ampio spazio 
alle voci di chi vorrebbe impedire che le 
ragioni dell’antiproibizionismo possano 
. scendere in piazza nei corpi di migliaia 
di persone decise a non farsi conside- 
rare né malati né criminali. A tenere le 
fila di questa campagna sono in primis 
i partiti dell'estrema destra, innanzitutto 
. la.Lega e il PdL che in questo ultimo 
periodo in città sono tornati ad essere 
particolarmente aggressivi dopo il “suc- 
cesso” della gazzarra razzista contro 
l’arrivo di un gruppo di profughi tunisini 
sul Litorale Pisano, con una trentina di 
: bottegai e di teppisti da stadio scesi in 
piazza agli ordini dei consiglieri comu- 
nali del PdL per dire no agli “invasori”, 
peraltro spediti in Toscana dal Governo 
Berlusconi. In questo clima di esalta- 
zione la campagna di primavera contro 
Canapisa non poteva mancare. E a dar 
man forte a fascisti e leghisti, a questa 
mandata sono scesi in campo anche 
-gli Amici di Pisa (che una volta era 
una rispettabile associazione di studi 
storici e difesa della cultura locale, ma 
che negli ultimi anni è stata colonizzata 
dall'estrema destra locale) che hanno 
dato il via alle danze delle polemiche 
con una lettera sgrammaticata piena 
di luoghi comuni, bugie e volgarità, 
che trasudava odio e ignoranza, ma 
che forse proprio per questo ha avuto 
il massimo risalto sui quotidiani pisani. 
All’appello non ha mancato nessuno 
della Pisa più squallida e reazionaria: 
dalla Compagnia StilePisano (dedicata 
alla lotta senza quartiere contro i graffiti, 


le scritte e i manifestini che riempiono di 


idee e di bellezza le strade del Centro 
Storico) a Luci Nella Città (un giornalino 
pornosecuritario). Anche due recenti 
avvenimenti di cronaca, il pestaggio a 


Pitigliano (GR) di due carabinieri (en- 
trambi ancora piuttosto ES, ad 
opera di un gruppo di ragazzini usciti 
da una discoteca e forse diretti ad un 
rave fermati per un controllo stradale e 
la morte di un giovane di 20 anni (peral- 
tro simpatizzante di Forza Nuova) per 
un micidiale cocktail di farmaci, alcool 
e metanfetamine assunto durante una 
festa al Dress Code, un noto locale te- 
chno di Ponsacco (PI), sono stati imme- 
diatamente agitati da fascisti e leghisti 


“come motivi per impedire lo svolgimento 


di Canapisa. Un accostamento del tutto 
strumentale, anche considerato il fatto 
che in dieci anni di Canapisa non si sono 
mai registrati episodi particolarmente 
spiacevoli anche grazie all’infaticabile 
opera di “riduzione del danno” portata 
avanti dagli antiproibizionisti pisani sia 
con la diffusione di-informazioni sui reali 
pericoli delle sostanze proibite e non 


proibite sia con la presenza di operatori 


e di spazi chill out per permettere di 
riprendersi dolcemente. Episodi come 
quelli di Pitigliano e di Ponsacco dimo- 
strano piuttosto come il proibizionismo 
sia un fallimento che alimenta la morte 
e la violenza (la caccia alle streghe che 
si consuma sulle strade itàliane contro 
“drogati e ubriachi al volante” produce 
rabbia ed esasperazione, ma non serve 
alla sicurezza stradale). A Ponsacco ia 


serata musicale in cui è morto il gio- 
vanissimo fascista era stata preceduta 
da un imponente servizio d'ordine, con 
controlli capillari agli ingressi della 
discoteca e sulle strade di accesso. 
Erano stati impiegati più di 70 uomini tra 
polizia, carabinieri, Guardia di finanza 
e polizia municipale e nel corso della 
notte erano stati identificati più di 500 
giovani, ritirate cinque patenti dopo gli 
alcoltest, mentre diversi ragazzi erano 
stati segnalati alla Prefettura dopo il 
sequestro di hashish e marijuana. Tutto 
questo apparato repressivo non era 
servito evidentemente a niente se non 
a far entrare in discoteca le sostanze 
letali che sono poi quelle più facili da 
occultare (ad esempio, a differenza 
della cannabis, le metanfetamine non 
vengono scovate dai cani antidroga e 
sono facilmente mimettizabili in con- 
fezioni di medicinali o in pacchetti di 
caramelle a pasticca). Tutta questa sor- 
dida campagna contro Canapisa non ha 
però registrato molta popolarità in città, 
al punto che addirittura un sondaggio 
on line lanciato sul sito della Nazione 
(dove normalmente si registrano ade- 
sioni bulgare alle più infami proposte 
reazionarie) ben il 90% degli intervenuti 
si è detto favorevole a permettere lo 
svolgimento di Canapisa in nome della 


libertà di manifestazione. Ecco, allora, 


che a dar una mano ai fascisti pisani e 
ai loro complici, è sceso in campo niente 
meno che lo zar antidroga Carlo Giova- 
nardi, coautore della famigerata Legge 
Fini-Giovanardi che, mettendo sullo 
stesso piano tutte le sostanze proibite, 
ha riempito le strade italiane di eroina e 
cocaina a basso costo e di ragazzini ro- 
vinati dalle droghe pesanti che avevano 
creduto alla propaganda di regime che 


| era come farsi una canna. Giovanardi, 


sottosegretario con delega alla Famiglia 


. e alle politiche antidroga, ha diffuso una 


nota ufficiale, annunciando di avere 
chiesto alle autorità locali un'attività’ 
di controllo straordinaria in occasione 
di una ‘manifestazione denominata 
‘Canapisa’, incentrata sul consumo e 


la propaganda della cannabis, dove si 


sostiene che il divieto di usare sostanze 
psicoattive lede prima di tutto il diritto di 
ogni persona all’autodeterminazione”, 
domandando “al Procuratore della 
Repubblica, al Prefetto, al Questore e 
al Sindaco di Pisa - se siano state pre- 
viste ‘misure straordinarie di controllo 
dell'ordine pubblico, di contrasto del 
fenomeno dello spaccio delle sostanze 
stupefacenti, nonché per la verifica 
del rispetto del divieto di propaganda 
pubblicitaria”. L'intervento del Gran 
Bugiardo ha avuto l'immediato plauso 
del sindaco Filippescu, che ha addirit- 


22 maggio 2011 


28 maggio, in piazza contro tutti i divieti 


tura definito l'intervento del Governo 
“tardivo”. | 

La discesa di campo di Giovannardi 
(l'uomo che ha scacciato dall'Italia il 
Rototom, il festival reggae più impor- 
tante d'Europa, solo perché la musica 
giamaicana è indissolubilmente legata 
al consumo di ganja) non fa presagire 
nulla di buono, ma gli organizzatori di 
Canapisa, comunque, non hanno nes- 
suna intenzione di demordere dai loro 
propositi. L'appuntamento per chi vuol 


dire basta al proibizionismo assassino 


è sabato 28 Maggio 2011 alle ore 17. 
in P.zza San Antonio. Ed è probabile 
che anche la Critical Mass prevista per 
giovedì 26 maggio si trasformi in una 
manifestazione in difesa di Canapisa 
e della libertà di espressione (l’'appun- 


| tamento è tutti in bici alle 17 in piazza 


della Berlina). “Saremo in piazza per di- 
fendere le ragioni dell'antiproibizionismo 
e per portare nelle strade l’amore per la 
vita e con noi ci sarà la parte migliore di 
questa città e migliaia di altre persone 
provenienti da tutta la Toscana. E sare- 
mo in piazza anche per dire agli untori 
dell'odio, dell’intolleranza, della paura, 
del razzismo e dell'ignoranza che sono 
loro la vergogna di Pisa.” (Osservatorio 
Antipro/Canapisa Crew) 


robertino 


CasaLiberaTutte da oggi, 14 maggio 2011, è nostra! 


Siamo disoccupate e precarie, stu- 
dentesse e insegnanti, donne e lesbi- 
che, ragazze e bambini/e, siamo nate 
e cresciute qui o molto lontano da qui. 
Così reagiamo alla crisi che vorrebbe 
ridurci a lavorare e basta, per pagare 
affitti insostenibili, facendo i salti mortali 
per arrivare alla fine del mese. Sceglia- 
mo e ci prendiamo una casa per tutte, 
uno spazio che risponda al nostro. biso- 
gno di casa, di calore, di condivisione, 
di lotta, di creatività, di gioia. Una casa 
per reagire all’imposizione eterosessi- 


Sta e patriarcale e riprenderci una vita 


libera. Una casa in cui ci sia spazio 
per l'immaginazione e il sapere delle 
donne e delle lesbiche. Una casa dove 
autodeterminare e reinventare la nostra 
vita giorno dopo giorno, libere da ricatti 


Santanché al Polo di Novoli. 


SABATO 21 MAGGIO — 


Reinventiamoci la vita 


economici, politici, culturali, familiari. 
Una casa aperta al quartiere e alla 
città, dove intrecciare percorsi di lotta e 
di vita differenti, e costruire reti di soli- 
darietà, informazione e resistenza. Una 
casa sociale di donne di paesi e culture 


diverse che sperimentano insieme la 


forza e la bellezza dell'incontro, dello 
scambio e della crescita comune. 

Ci siamo incontrate all'interno del 
progetto Sportello Donna del Volturno 
Okkupato, che è uno spazio autogesti- 
to al femminile, voluto e sostenuto da 
donne che lottano per il diritto alla casa, 
contro la violenza maschile, contro la 
lesbofobia e per i'autodeterminazione 
della salute e della proprie scelte di vita. 
All'interno di questo progetto è matu- 


rata sempre di più la consapevolezza 


IL MOVIMENTO NON SI PROCESSA! 


ESTENDERE LA SOLIDARIETÀ, RILANCIARE LA LOTTA! 


Il 4 maggio 2011, 22 studenti sono stati svegliati da uomini in divisa che, ordinanze alla mano, dopo aver. r- perquisito 
le loro case, hanno provveduto a schedarli e ad imporre 5 arresti domiciliari e 17 obblighi di firma. 

Se questo non bastasse, i media hanno sbattuto sulle prime pagine, anche nazionali, la notizia dell'arresto per asso- 
ciazione a delinquere di pericolosissimi criminali, presentando |’ operazione come grande successo della collaborazione 
tra polizia e servizi segreti. Gli zelanti giornalisti non hanno, però, voluto farci sapere che i 22 “pericolosi studenti” sono 
rei di aver partecipato attivamente ai movimenti studenteschi del 2009-2010 contro la devastazione della scuola e del- 
l'università, contro l'apertura di Casapound, contro la costruzione di un CIE in Toscana e contro la presenza dell'On. 


Questi studenti sono inquisiti perché lottano insieme, riuscendo a tessere legami ed essendo parte attiva nelle lotte 
politiche e sociali che attraversano questa città: da quelle sui posti di lavoro a quelle contro i Centri di Identificazione ed. 
Espulsione, dalle lotte contro per la difesa della scuola e dell'università pubblica fino alle lotte per il diritto all’abitare. 

Per questo, al fianco dei 22 studenti, tra gli altri 78 indagati, troviamo molti compagni che hanno condiviso le mobili- 
tazioni dell'ultimo anno, indipendentemente dall'appartenenza al mondo universitario. 

È però chiaro, al di là dei nomi che compaiono nei fascicoli dell'indagine, che ad essere sotto processo sono le pra- 
tiche quotidiane e comuni a tutti quei movimenti che cercano realmente di incidere sul proprio territorio: manifestazioni 
spontanee, occupazioni e blocchi del traffico. 

Se da un lato vediamo sempre più attaccati i diritti collettivi, dall'altro AR Pegi provi a lottare e organizzarsi insieme. 
contro questo stato di cose viene colpito dalla repressione che è proprio lo. strumento che lo Stato utilizza per ridurre gli 
spazi di azione e agibilità politica a chi pratica il conflitto. 

Quest’inchiesta non può e non deve essere un problema solo di coloro ché oggi sono costretti ai domiciliari o sottoposti 
all'obbligo di firma e neanche degli indagati o delle realtà di cui fanno parte. 

Deve essere un problema di tutti coloro che, in questi mesi, hanno sostenuto o pari@sipaito alle lotte degli studenti, dei 
lavoratori, degli immigrati e per il diritto alla casa sviluppatesi in lungo e in largo in questo paese. 

Deve essere un problema di tutti coloro che ritengono che le libertà che pensavano acquisite e che in questo momento 
sir rimesse in discussione, vadano difese con un'azione comune. | 
Questi sono i motivi che ci spingono a invitare tutt* a manifestare 


ALLE ORE 15.30 IN PIAZZA S.MARCO | 
PER L'IMMEDIATA REVOCA DI DOMICILIARI E OBBLIGHI DI FIRMA! 
VITTORIO, DANI, MASSI, LUCA, PIETRO LIBERI! TUTT* LIBER* 


Assemblea cittadina contro la Repressione 


della necessità di costruire insieme uno 
spazio separato di donne, per liberarci 
dalle sopraffazioni sia materiali che 


immateriali nelle quali le dinamiche di 


potere ci costringono. 

Confrontandoci sulle nostre diverse 
esperienze abbiamo preso coscienza 
delle nostre diversità, dal vissuto delle 
donne all’interno delle occupazioni delle 
case a quello delle donne, femministe 
e lesbiche che abitano sedi politiche 
separatiste, ma anche della forza della 
socialità tra donne, e di quanto questa 
forza sia determinante nei percorsi di 


. cambiamento dei rapporti di potere con 


gli uomini. La fisicità di un luogo e la 
possibilità di sperimentazione sociale 
collettiva contro le logiche autoritarie 
sono centrali per i percorsi di raffor- 


zamento e di autonomia delle donne. | 
luoghi di donne in questa città si contano 
sulle dita di una mano: alcuni sono sem- 
pre più stretti dalla morsa della raccolta 
di fondi per fare fronte alle insostenibili 
spese di affitto; mentre altri spazi oc- 
cupati autogestiti sono sottoposti a mi- 
nacce di sgombero o ricattati da logiche 
legaliste che vogliono la monetizzazione 
delle nostre esperienze. 

Vogliamo un luogo dove possano . 
dialogare differenti pratiche di vita, 


-dove ognuna possa sperimentarsi nella 


composizione fantasiosa della propria 
esistenza, più libera dai ricatti di padri 
e padroni e dai compromessi sulla 
propria pelle. | 
Vogliamo un luogo che possa sot- 

trarci sia al ricatto economico, sia alle 
dinamiche di potere familiare; un luogo 
in cui sperimentarci nella costruzione 
quotidiana di rapporti tra donne in un 
percorso di autoconsapevolezza ed 
espressione dei nostri desideri; un luogo 
in cui rafforzare la nostra autonomia e 
autodeterminazione. 

= La casa è un nostro bisogno, uno 
spazio per tutte è un nostro desiderio, 
l'autodeterminazione è una nostra scel- 


‘ ta di esistenza! 


Invitiamo tutte le donne, le lesbiche, 
le ragazze, le bambine della città a 
venirci a trovare e condividere con noi 
questa esperienza. 


PED oian | 

Via dei Tordi 38, Torre Maura, 
Roma 

Trenino Roma-Pantano direzione 
Giardinetti oppure 105, fermata Torre 
: Maura 
 casaliberatutte@gmail.com 
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Dal novembre del 2010 180 operai 
della cooperativa GFE di Campegine 
(RE) sono in lotta per il mantenimento 
del posto di lavoro e per il miglioramento 
delle condizioni di lavoro stesse. 

La GFE è una delle tante cooperative 
emiliane che sono cooperative solo di 
nome: dietro il paravento della coopera- 
zione si nasconde una realtà di miseria, 
sfruttamento, non applicazione dei con- 
tratti nazionali, ricatti alle maestranze, 
salari bassissimi. Il nome di cooperativa 
serve solo ad ottenere sgravi fiscali 
a tutto vantaggio delle dirigenze e ad 
entrare nel circuito delle associazioni 
come Legacoop o Confcooperative. 
Questa cooperativa ha come unico 
cliente la Snatt, azienda facente parte 
del gruppo Fagioli, fornitore di piatta- 
forme logistiche e trasporti eccezionali. 
In pratica i lavoratori della GFE, tutti 
immigrati indiani e pakistani lavorano 
esclusivamente per la Snatt, prendono 
ordini da caporeparto della Snatt ma 
permettono alla Snatt di spendere molto 
meno (parliamo di salari che oscillano 
tra i 3.50 e i 5 euro orari) di quello che 
dovrebbe fare con dei diretti dipenti 
e alla dirigenza della cooperativa di 
lucrare ampliamente. Ma andiamo con 
ordine nel ricostruire le principali fasi di 
questa protesta che sta diventando un 
caso politico difficilmente gestibile nella 
pacificata provincia reggiana. 

La vicenda era cominciata a luglio 
del 2010 con uno sciopero dei lavora- 
tori che chiedevano l'applicazione del 
contratto nazionale del settore trasporti 
dentro la cooperativa. Si apriva così una 
vertenza con degli sviluppi impetuosi: 
a dicembre 2010 la Snatt recideva il 
contratto con la GFE, perchè i costi, in 


Come ti delegittimo la 


seguito all'applicazione del contratto 
nazionale diventavano troppo alti, gli 
operai venivano informati della cosa via 


sms, la GFE veniva sciolta e venivano 


create due nuove cooperative, Emilux 
e Locos Job, in cui confluivano i soci 
che accettavano un contratto con meno 
garanzie. Ovviamente a presiedere il 
tutto, e a guadagnarci rimanevano i soliti 
noti, ovvero l'ex presidente della GFE e 
alcuni suoi stretti collaboratori insieme 
alla dirigenza della Snatt. 

Ma davanti a questo ennesimo so- 
pruso i lavoratori della cooperativa si 
ribellavano avviando, a dicembre, un 
presidio permanente davanti ai cancelli 


della Snatt, supportati da una parte della. 


CGIL e da altre parti del movimento 
reggiano. Il sindacato decide di richie- 
dere al tribunale l'applicazione della 
procedura d'urgenza per il reintegro 
dei lavoratori all’interno dell'azienda, 
procedura che però, in marzo, veniva 
respinta dal tribunale. | tempi per una 
procedura ordinaria, considerando 
i tempi della giustizia civile, inclusi i 
ricorsi, sarebbero stati di anni, e quindi 
inaccettabili per i lavoratori, che si tro- 
vavano nella situazione di essere senza 
entrate economiche, dato che anche la 
cassa integrazione viene spesso e vo- 
lentieri erogata a sprazzi. Nel frattempo 
le istituzioni politiche reggiane, comuni 
e provincia, continuavano allegramente 
a latitare nonostante l’aggravarsi della 
situazione (ma si sa che i lavoratori 
immigrati non votano .e quindi ha poco 
senso sostenerli). In aprile la situazione 
per gli operai in lotta appare oramai 
disperata: stremati dalla mancanza di 
entrate economiche, diverse famiglie 
a rischio sfratto o taglio delle utenze di 


base, procedura d'urgenza bloccata, 
cassa integrazione che non arriva, 
scarse possibilità di vincere la lotta dato 
l'immobilismo dellla CGIL. In questo 
clima matura la decisione estrema di 
proclamare uno sciopero della fame 
e della sete ad oltranza. Lo sciopero 
viene proclamato senza avvertire prima 
il sindacato e questo è indicativo della 
fiducia che i lavoratori ripongono nella 
CGIL. 

Appena adottata questa misura estre- 
ma la classe politica locale si sveglia im- 
provvisamente: il sindaco di Campegine 
si presenta al presidio assicurando che 
farà il possibile per riavviare le trattative 
e pigliandosi gli insulti dei lavoratori. 
Nei giorni successivi diversi lavoratori 
vengono ricoverati a causa di malori 


«dovuti alla disidratazione. Venerdì 22 


aprile viene indetto un incontro presso 
la provincia di Reggio Emilia, sotto cui 
si svolge un presidio di solidarietà con 
i lavoratori indetto dal Comitato No 
Pacchetto. Sicurezza, in cui avviene un 
vero e proprio colpo di scena: la Snatt 
e le due cooperative cedono accettando 
di assumere, in diversi spezzoni, i 180 
lavoratori rimasti esclusi, applicando il 
contratto nazionale. Nel frattempo la 
regione si fa carico di pagare la cassa 
integrazione arretrata. 

Ma dei padroni bisogna sempre 
diffidare: gli accordi, per quanto scritti, 
firmati e controfirmati, non vengono 
rispettati: le cooperative e la Snatt nic- 
chiano, la regione non paga la cassa. 


La Snatt, anzi, per prendere ulteriore 
tempo fa firmare tramite pressioni e 
ricatti a più di 400 operai delle coopera- 


„€ gli anarchici 


È ormai in corso da anni un’opera di 
riscrittura della storia della Lotta di Libe- 
razione. inaugurata, tra l’altro, dai libri 
di successo di Giampaolo Pansa sulle 
presunte “atrocità” della Resistenza. 

In questo fortunato filone edtoriale si 
inserisce ora l’opera di Stefano Fabei, 
I neri e i rossi: tentativi di conciliazione 
tra fascisti e socialisti nella repubblica 
di Mussolini, Mursia, 2011. 


L'oggetto del libro è la serie di con- 
tatti che, negli ultimi mesi di guerra, 
avvengono tra esponenti dell'ormai 
agonizzante repubblica di Salò, am- 
bigui ex antifascisti come Edmondo 
Cione, Pulvio Zocchi e Carlo Silvestri, 
‘esponenti della Curia e della borghesia 
milanese, finalizzati ad ottenere un paci- 
fico trapasso dei poteri prima dell'arrivo 
degli Alleati. 

Quanto sia “oggettivo” lo storico è 
dimostrato dal fatto che, mentre non 
spende una sola parola (ma nemmeno 
una) sulle atrocità nazifasciste, non per- 
de occasione di dilungarsi sui presunti 
eccidi commessi dai partigiani. Eccolo 
discettare sulle “effettive dimensioni 
della strage” su “bagni di sangue e 
| vendette indiscriminate” (p. 2), “caccia 
all'uomo: stupri e rapine [...] stragi che 
fecero ammucchiare i cadaveri sulle 
strade del Nord. [...] migliaia e migliaia 
di morti “ (p. 3-4) 

Insomma - secondo Fabei - mentre 
il fascismo repubblichino tentava ge- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


‘nerosamente di rispondere “all’ansia 
del Paese, aspirante, al di là delle lotte 
fratricide, a quella che si può definire 
una sorta di ‘palingenesi nell'amore e 
nella concordia” (p. 13) sarebbero stati 
gli antifascisti “in una tremenda sequela 
di omicidi politici [...] a far scoppiare 


una guerra fratricida [...] attraverso 


l'uccisione di innocenti. A distanza ormai 
di oltre mezzo secolo dai fatti, da più 
parti è riconosciuta là tremenda serie 
di delitti di cui si resero responsabili, 


‘spesso sotto semplice pretesto politico, 


alcuni criminali che dicevano-di agire per 
la libertà o per il socialismo” (p. 18-19) 


tutto questo (ohibò!) “obbedendo alle 


direttive degli Alleati” (p. 19). 

In tutto il libro lo storico glissa com- 
pletamente sul fatto la RSI fosse sempli- 
cemente uno strumento nelle mani degli 
occupanti nazisti (i tedeschi compaiono 
sempre sullo sfondo, mai in un ruolo di 
primo piano). 

Non avremmo necessità di occuparci 
ulteriormente di questo libro se non vi 
comparissero, tra i personaggi princi- 
pali, il socialista Corrado Bonfantini, 
comandante delle formazioni partigiane 
“Matteotti” e, al suo seguito, Germinal 
Concordia neofita dell'anarchismo (da 
cui uscirà già nel 1946) ed esponente di 
spicco delle brigate libertarie “Malatesta 


| fatti narrati sono tutti già noti. Ri- 


cordati dalla memorialistica parafascista 
nell'immediato dopoguerra, oggetto di . 


una ricostruzione da parte dello stes- 


so Concordia nel 1975, limpidamente 


ricostruiti da Cesare Bermani nella sua 
opera su Bonfantini[1]. 
Basterebbe citare in proposito quan- 


to scritto sul Dizionario biografico degli 


anarchici italiani: Concordia “insieme al 
socialista Corrado Bonfantini intesse se- 
greti contatti con esponenti fascisti, tra 


questi il questore di Milano Alberto Bet- 


tini, desiderosi di prendere le distanze 
dai vertici della RSI. Scopo dei contatti 
stabiliti da C. è quello di favorire un'in- 


surrezione a carattere socialista prima 


dell'arrivo degli Alleati, guadagnando 


così maggiore possibilità di manovra 
e anche, molto verosimilmente, quello 
di ottenere la liberazione di compagni 
detenuti e di infiltrare uomini nelle file 
dell'avversario in posti chiave. In effetti, 
numerosi prigionieri vengono liberati, 
in particolare, nell'ottobre 1944, quelli 
detenuti dalla famigerata banda Koch 
a Milano.” 


Come già ricordava Claudio Pavo- 
ne nel suo ormai storico saggio[2] la 
Resistenza è un intreccio inestricabile 
di guerra patriottica, guerra civile e 
guerra di classe in cui ampi settori delle 
masse popolari, gli anarchici, la sinistra 
socialista e comunista sperano di poter 
“rompere le regole del gioco” trasfor- 
mando la guerra in rivoluzione. 

| contatti di cui parliamo sono indub- 
biamente il risultato di un esasperato 
tatticismo che se sicuramente produttivo 


sul piano dell’azione immediata (l'ampia. 
infiltrazione delle “Matteotti” nelle forze 


fasciste risultò assai utile per la prepa- 


tive che lavorano all’interno dell'azienda 
un documento in cui si sostiene che la 
Snatt ha agito correttamente. Questo 
documento poi viene depositato in tri- 
bunale e viene chiesto che venga usato 
come “prova” all'interno delle udienze 
della causa civile. Dato che il tribunale 
deve valutare la pertinenza di tale do- 
cumento. per metterlo agli atti l'udienza 
viene rinviata dal 5 al 23 giugno. 

Le casse integrazione arretrate 
(gennaio e febbraio) arrivano solo il 5 
maggio, guarda caso in coincidenza del 
nuovo incontro in provincia tra le parti. 
In questo incontro, seguito da vicino da 
un folto presidio di lavoratori e solidali, le 
carte vengono sparigliate del tutto: non 
più assunzione dentro le cooperative già 
esistenti ma formazione ex novo di una 
nuova cooperativa composta dai 185 
lavoratori in mobilitazione a cui la Snatt 


si impegna a fornire lavoro per un tot di . 


anni. Inutile dire come questa proposta 
sia indecente: niente impedirebbe alla 
Snatt di non rinnovare il contratto alla 


scadenza o di cambiare ragione so- 


ciale tra qualche mese invalidando gli 
accordi. L'accordo non viene accettato 
dai rappresentanti degli operai e la mo- 
bilitazione procede. 

Nel frattempo le varie iniziative di 
solidarietà raccolgono fondi e generi di 
necessità che vengono mano a mano 
consegnati ai lavoratori. 

Questa vicenda mostra quanto il 
tanto decantato “modello emiliano”, 
basato sulle cooperative, sia oramai 
marcio. L'universo cooperativo è parte 
integrante e preponderante del sistema 
di potere politico ed economico della 
regione, tenendo in mano diversi settori 
fondamentali: buona parte dell'edilizia, 


razione dell’insurrezione) appare poco 
sostenibile sul piano etico e politico. 

Certamente nessuno storico ha mai 
criticato Togliatti per “l'appello ai fasci- 
sti” del 1936 in cui.il PCI dichiarava di 
fare proprio “il programma fascista del 
1919” e ben pochi hanno criticato Stalin 
per l'accordo con Hitler del 1939, ma 
come anarchici abbiamo la necessità 
di avere standard etici più elevati. Non 
a caso Armando Borghi, giunto a Mi- 
lano alla fine del 1945, stigmatizzava 
il “doppio gioco tutto speciale sorto in 
Lombardia, attorno alla repubblichina 
promettente... 
proprie ceneri”[3].. 

Quello che qui ci interessa però è 
che, rispetto a questi eventi già chiariti, 
Fabei dà una lettura ed una interpreta- 
zione per così dire “nazifasciste” cer- 
cando di mostrare consonanze, se non 
identità, tra i “rivoluzionari” di destra e 
quelli di sinistra, tra la socializzazione 
repubblichina e le istanze di rivoluzione 
sociale degli antifascisti. 


esistenza 


la socializzazione delle . 


La lotta dei lavoratori della GFE 


la grande distribuzione, i servizi alla 
persona, parte del sistema creditizio- 
assicurativo, servizi logistici e lavoro 
interinale. E un sistema che della coo- 
perazione delle origini ha conservato 
ben poco e dove i soci lavoratori han 
ben poco peso nelle decisioni, affidate a 
gruppi ristretti di potere che spesso sono 
trasversali alla diverse coop. Un sistema 
prettamente funzionale alle logiche di 
profitto e di. sfruttamento e per di più 
con un regime fiscale favorevole. E un 
sistema che viene spesso presentato 
dal PD come alternativo alla barbarie 


-dell'impresa privata ma che in realtà 


è identico ad esso tranne che per la 
denominazione delle imprese. 

La lotta degli operai della GFE con- 
tinua, nel silenzio assordante. delle 
istituzioni locali che amano riempirsi la 
bocca di parole quali “solidarietà” e “par- 
tecipazione” ma che alla prova dei fatti 
dimostrano di essere niente altro che 
dei vili profittatori pronti a banchettare 
sulla ricattabilità dei lavoratori, in questo 
caso svantaggiati dall'essere immigrati 
e quindi non solo non cooptabili dentro 
il sistema democratico-clientelare delle 
elezioni e di conseguenza non appetibili 


. peri vari politicanti ma anche dall’ave- 


re il permesso di soggiorno legato al 
lavoro. 


lorcon 


per chiunque voglia dare un contri- 
buto solidale alla lotta: 

Conto corrente IBAN: 1T940053871 
2802000001988307 


intestato a “Flavia Prodi referente 
sottoscrizione pro lavoratori GFE” 


Un abbraccio mortale in cui si cerca 
di annullare ogni differenza e che co- 
stituisce un nuovo, più raffinato, pas- 
saggio nella decostruzione della storia 
della Resistenza e, in questo caso, di . 
quella delle sue frange rivoluzionarie. 
Per rispondere a questo attacco e 
per ristabilire la verità ci impegnamo, 
riprendendo il filo di vecchie ricerche, 
a produre nei prossimi mesi una storia 
complessiva della lotta degli anarchici 
milanesi contro il fascismo. 


Mauro De Agostani 
Franco Schirone 


[1] Cesare BERMANI, II ‘rosso libero”. Corado 
Bonfantini organizzatore delle Brigate “Matteotti”, 
Milano, Fondazione A. Kuliscioff, 1995. 

[2] Claudio PAVONE, Una guerra civile. Saggio 
storico sulla moralità della Resistenza, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1991. 

[3] Armando Borghi, Conferma anarchica (due 
anni in Italia), Forlì, L'Aurora, 1949, p. 71 


Libia: una svolta? 


Nelle ultime due settimane la situa- 
zione libica pare essersi evoluta a favo- 
re dello schieramento antigovernativo. 

Il CNT (Consiglio Nazionale di Tran- 
sizione, che raccoglie i principali gruppi 
di opposizione armata al regime di 
Gheddafi) ha annunciato di aver con- 
quistato l'aeroporto di Misurata, dopo 


| settimane di scontri e centinaia di morti. 


Questo potrebbe permettere, una volta 
stabilizzata la situazione nel resto del- 
la città alla coalizione occidentale, di 


creare un ponte aereo di rifornimento ai 
miliziani del CNT. Ma, come già detto, 


per fare questo servirebbe un'ulteriore 
stabilizzazione dell’area di Misurata 
perchè fare atterrare e decollare aerei 
cargo da un aeroporto sotto la minaccia 
dei Grad (missili a lunga gittata eccellen- 
ti per il fuoco di saturazione) di Gheddafi 


è semplicemente impossibile. 
La dipartita di Bin Laden ha tra l'al- 


tro reso del tutto vane le minacce, già 


abbastanza ridicole, del governo libico 
di allearsi con l'islamismo alquaedista 
(che ora dovrà per forza attraversare 
una fase di riassesto) in funzione anti 
occidentale. La settimana scorsa inol- 


- tre vi sono stati scontri alla frontiera 


algerina tra contingenti del governo di 
Tripoli con l’esercito del vicino stato e 
pare che diversi gruppi di soldati libici 
abbiano disertato trovando rifugio oltre 
frontiera. 


| Si segnala anche un cambiamento 
nella strategia occidentale che ha 
bombardato a più riprese le residenze 
di Gheddafi mostrando chiaramente 
che non viene esclusa la possibilità di 


colpirlo fisicamente per porre fine alle 
ostilità che paiono irrisolvibili con RUE 
operazioni aeree. 

Tra l’altro si sono rarefatte le glehies 
razione del leader libico che è scompar- 
so letteralmente dai media nelle ultime 
due settimane. Alcune voci lo danno per 


ferito, altre per fuggito all'estero ma nei ` 


fatti non si sanno assolutamente quali 
siano le sue condizioni. 


In ogni caso non possiamo che 
rilevare che nello scontro tra poteri le 


. principali vittime siano state tra la po- 


polazione civile, duramente colpita sia 
dai bombardamenti governativi che da 
quelli.occidentali. 


lorcon 
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- Pinelli vittima dello squallore elettorale 


Nelle alle ultime battute di campagna 
elettorale, come noto, ogni candidato 
alla poltrona dà fondo al proprio squal- 
lido repertorio e, salito sul palcoscenico, 
spara le ultime cartucce, le più fragoro- 
se, per assicurarsi il plauso ed il voto 
degli elettori. 

A Milano, dove lo scontro tra le due 
fazioni che si contendono la città è stato 
all'ultimo sangue, il vice sindaco uscente 
e assessore alla Sicurezza Riccardo 
De Corato, con una operazione di puro 
marketing elettorale, si è lanciato in una 
sarabanda di iniziative per dare massima 
visibilità al suo personaggio. Nel giro di 
pochi giorni, infatti, prima ha presenziato 
alla consegna ai “poliziotti locali” milanesi 
dello spray al peperoncino e successiva- 
mente ha inaugurato in pompa magna il 
primo lotto di ben 24 telecamere “intel- 
ligenti” di produzione israeliana che, al 
. costo di soli 510mila euro, veglieranno 
sui sonni agitati dei milanesi. 

Ma l’ultima cartuccia, che secondo la 


sua becera strategia dovrebbe aa 
una messe di voti, l'ha sparata per 
tornare ancora una volta alla carica su 
quello che rappresenta il vero punctum 
dolens della destra milanese: la lapide 
collocata nel 1972 in Piazza Fontana, 


proprio dinanzi alla Banca naapa 


dell'Agricoltura. 

Questa lapide, che ricorda Giusep- 
pe Pinelli “ucciso innocente nei locali 
della Questura di Milano”, da sempre 
manda in bestia i cittadini benpensanti 
e lo Stato perché sbugiarda la verità 
ufficiale, di comodo, e ricorda a tutti 
quello che è veramente accaduto sul- 
l'omicidio del nostro compagno e sulla 
strage stessa. 

“C'è un servitore dello Stato, un 
uomo di trincea che ha pagato con la 
vita la sua coerenza. Il commissario 
Luigi Calabresi continua però nella 
sua città a subire l'accusa infamante di 
essere un assassino” ha dichiarato De 
Corato ai giornali e si è poi rivolto alle . 


massime autorità milanesi, nelle perso- 
ne di Prefetto, Questore, e Procuratore 
generale, tuonando: “Togliamo quella 
vergogna da piazza Fontana e lasciamo 
solo la targa ufficiale, quella messa dal 
Comune. L'unica che rappresenta la 
verità e cioè che Pinelli è morto, e non 


‘ucciso, innocente”. 


Considerato il personaggio, la spara- 
ta di De Corato non può certo sorpren- 
dere chi in questi anni ha imparato a 
conoscerlo per le sue isteriche iniziative 
securitarie contro centri sociali, writers, 
rom, immigrati, commercianti ambulanti 
e tutto ciò che potesse risultargli utile 
per promuovere la sua immagine. di 


‘ immarcescibile Sceriffo metropolitano, 


aspirante Rudolph Giuliani “alla mila- 
nese”. 

Né, d'altra parte, ha stupito più di tan- 
to la contemporanea dichiarazione sul 
Corriere della Sera di Giuliano Pisapia, 
candidato per il PD (e del resto della 
pseudo pron alla carica di sindaco: 


“E da tutti ormai riconosciuto il fatto che 
Luigi Calabresi è un servitore dello Stato 
e ha fatto il suo dovere senza avere re- 
sponsabilità sulla morte di Pinelli, come 
di fatto ha ricostruito con estrema corret- 
tezza il magistrato D'Ambrosio che non 
a caso è al mio fianco in questo impegno 
comune per il cambiamento di Milano”. 
Proprio così, la persona impegnata con 
Pisapia “per il cambiamento di Milano” è 
la stessa che per assolvere Calabresi, 
i poiziotti e il carabiniere che uccisero 
Pinelli inventò la tesi del “malore attivo” 
e dell'autodefenestramento del nostro 
compagno. 

Non che la cosa ci crei particolate 
sorpresa: queste parole sono la logica e 
lineare prosecuzione di quella linea po- 


litica, dettata da puro opportunismo, che . 
venne portata avanti dalla sinistra par- 


lamentare in tutta la vicenda di Piazza 
Fontana e che ebbe come risultato finale 


la sentenza di un giudice “amico”. A ben 


vedere, infatti, sull'ennesimo tentativo di 


rimuovere la lapide di Piazza Fontana 
destra e sinistra dicono esattamente la 
stessa cosa: il post-fascista, che poi 
tanto post non è, ed il rappresentan- 
te “moderno” di quello schieramento 


politico che, per nascondere il pieno 
coinvolgimento dello Stato nella strage, 


tanto si adoperò perché sulla base di 
una ignobile e traballante sentenza fos- 
se negata la verità su Pinelli e, quindi, 
sulla strage stessa. 

Stiano pur sicuri tutti i rappresentanti 
“del cambiamento”: così come abbiamo: 
fatto fino ad oggi, continueremo anche 
in futuro a sostenere la verità sulla morte 
di Giuseppe Pinelli e sui fatti di Piazza 
Fontana. E, come nel 2006, ogni nuovo 
tentativo di nascondere la verità rimuo- 
vendo la lapide ci vedrà determinati a 
farlo fallire. La lapide resterà dove è 
oggi, a testimonianza di una strage di 


‘ Stato. 


L'Osservatore lombardo 


Ricordando 
Mariano Lupo 


Sabato 16 Aprile si è tenuto presso la 
Società di Mutuo Soccorso di Borgo Val di 
Taro un incontro intenso e toccante sulla 
figura di un giovane operaio massacrato 
a Parma negli anni settanta da un grup- 
po di fascisti. Organizzata dall'Ateneo 
Libertario della Valle del Taro la serata 
ha visto ospite Piermichele Pollutri autore 
del libro inchiesta sull'omicidio di Lupo 
- PARMA 25 AGOSTO 1972 - un sag- 
gio attento e equilibrato su avvenimenti 
ancora oggi tenuti “misteriosamente” nei 
vari cassetti del potere. Depistaggi, frot- 
tole, connivenze tra i vari apparati dello 
stato e i fascisti sono i cardini di questo 
| brutale assassinio. 

Della serie “A volte ritornano” Ma- 
riano “Mario” Lupo (Cammarata, 1952 
— Parma, 25 agosto 1972) è stato un 
piastrellista militante della formazione 
extraparlamentare Lotta Continua... Mori 
pugnalato al cuore in via Tanara a Parma, 


mentre si stava recando al cinema con. 


due suoi compagni, Alfonso Piazza È 
Giancarlo Ablondi. 


La strategia della tensione a Parma. 


inizia nel 1968, in quel periodo la città fu 
‘scossa da una serie di attentati di tipo 
terroristico. L'azione più eclatante fu 
indubbiamente l'assalto all'ospedale psi- 
chiatrico di Colorno occupato da medici e 
studenti impegnati nella lotta contro i ma- 
nicomi. Un gruppo di neofascisti armati di 
lanciarazzi e bombe molotov assalirono 
l'edificio dove in seguito tre operai furono 
ridotti in fin di vita. Nei pressi del luogo 
dell'aggressione fu.ritrovata una mazza 
da baseball con incise le scritte: “santo 
manganello” e 
le aggressioni e le intimidazioni aumen- 
tarono. Si scoprì infatti che i fascisti 
locali non erano soli ma erano sostenuti 
da giovani provenienti da diverse città 
italiane. Il neofascismo riuscì a trovare 
a Parma spazio sufficiente per aprire 
sezioni del MPON, della Giovane Euro- 
pa e della Lega per la riunificazione del 
popolo tedesco. | 
L'omicidio di Mariano Lupo avviene 
proprio in. questi contesti in uno dei 
periodi- più bui della città. “Mario” Lupo 
si trovava seduto ad un tavolino del bar 
Orientale quando vénne circondato da 
una decina di fascisti. Il gruppo lo in- 
sultò ed uno degli aggressori, Edgardo 
Bonazzi, invitò il ragazzo a seguirlo, 
minacciandolo con un coltello e dopo 
aver esclamato: “Lo tengo per darti una 


pugnalata!" Nacque un parapiglia che. 


non degenerò solo grazie all'intervento di 
Gabriella Signifredi, un'amica di Mariano, 
impiegata come cassiera presso il cine- 
ma Roma. Prima di dileguarsi Bonazzi 
disse: “Non ce l'abbiamo con i comunisti, 
ma con i terroni sì”. Così, alle ventidue, 
quando assieme ad Ablondi e Piazza, 
Mariano scese da una macchina posteg- 
giata in viale Veneto per andare a vedere 


un film, ad aspettarlo trovò una dozzina. 


di fascisti. Il diverbio durò poco. 


“Italianissimo”. | pestaggi, - 


infermAzi inne 


Il primo ad essere colpito fu Piazza, 
ma quando Lupo soccorse il compagno, 
Bonazzi tirò fuori un coltello e vibrò un 
colpo che squarciò il cuore del giovane. 
L'agonia di Lupo si consumò tra le grida 
dei fascisti. Gli autori materiali dell’ag- 
gressione, ovvero Bonazzi, Ringozzi 
e Luigi Saporito, vennero arrestati e 
rinviati a giudizio per l'omicidio. | giudici, 
nel momento di emettere la sentenza il 
30 luglio 1975 rigettarono l'ipotesi della 
premeditazione condannando Edgardo 
Bonazzi a undici anni e otto mesi di 
reclusione per omicidio preterintenzio- 
nale e Andrea Ringozzi e Luigi Saporito 
rispettivamente a sei anni e a quattro 
anni per concorso. Da allora l'omicidio fu 
sempre fatto passare come la solita lite 
tra ragazzi, una baruffa finita male senza 
alcuna premeditazione. Pollutri viceversa 
ritiene che l'omicidio non solo sia stato 
studiato e cercato con vile attenzione 
ma delinea una strategia fascista che ha 
radici profonde e articolate. Lo scrittore, 
oltre al racconto orale, ha mostrato docu- 
menti e lettere anche inedite sulla politica 
fascista di quel periodo nella “rossa” 
Parma e non solo, delineando una vera 


-e propria strategia programmata, atta 


a colpire con ferocia. Alla memoria di 
“Mario Lupo” è stato intitolato lo storico 
circolo parmense ora chiuso. La serata 
è stata seguita da un discreto numero di 
compagni e si è conclusa con un brindisi 
antifascista offerto dall'Ateneo. 

Riteniamo importante sottolineare, 
in questi tetri periodi di revisionismo di- 
lagante, che lamemoria è fondamentale 
per tenere vivo l'interesse nei confronti 
del ricordo. 

Noi non dimentichiamo. 


ATENEO LIBERTARIO VALTARO 
Per info tel.3384077802 
email: libertaro@tiscali.it 


Michele e Andrea: 
la prima — 
associazione 


sovversiva 


a due nel mondo 


Aveva dichiarato ieri la pm Manuela 


Comodi: “So che nessuno è mai stato 
condannato per essere membro della 
federazione anarchica informale, sono 
certa che questa sarà la prima volta” 

Il minimo della pena è sempre troppo! 


La Corte d'Assise di Terni condanna 


per 3 anni e 8 mesi Michele Fabiani. e 
2 anni e 6 Andrea Dinucci per un reato, 
l'associazione sovversiva con finalità di 
terrorismo, che ne prevede minimo 7 
massimo 15. 

=- La metà del minimo della pena: po- 
chissimo si dirà, se poi si considera che 
ne erano stati chiesti 9... un’ enormità in- 
vece. Un'enormità se si considera che si 
tratta di una presunta associazione com- 
posta da soli due membri. Un'enormità 
se si considera che in un rivendicazione 


è stata trovata un'impronta che non è di 
nessuno degli imputati. 

Un'enormitaà se si considera che Mi- 
chele era in Puglia quando è partita la 
lettera di minacce alla Lorenzetti. 12 mesi 
sono stati dati a Dario Polinori e anche 
a Damiano Corrias, colpevole secondo 
le stesse accuse di aver fatto una scritta 
su un muro. Ma pochissimo, ribadiamo, 
meno della metà del minimo della pena, 
se fossero dei veri eversori. Come mai 
così “poco”? 

Evidentemente i giudici sanno che 
questi ragazzi sono innocenti, non hanno 
voluto calcare la mano, ma hanno dovuto 
confermare il teorema: l'associazione 
senza reati, quasi tutti finiti con delle 
assoluzioni; un'associazione senza 
membri, un anarchico e il suo amico. In 
questo momento Michele e Andrea sono 
gli unici due condannati in primo grado 
per aver fatto parte della Federazione 
Anarchica Informale: gli unici due nel 
mondo. Anche fossero vere le accuse — e 
non lo sono — in questi 10 anni di “guerra” 
fra lo Stato e gli anarchici insurreziona- 
listi ben miseri risultati hanno raggiunto 
gli apparati di polizia. - 

Che sia così è stato confermato dal 


PM Manuela Comodi che, nell’ udienza 


del 10 maggio, ha dichiarato: “so che 
nessuno è mai stato condannato per 
essere membro della Federazione Anar- 
chica Informale, sono certa che questa 
sarà la prima volta”. Insomma serviva 
un precedente per i ROS del Genera- 
lissimo Ganzer, il leader dei Carabinieri 
condannato a 14 anni per spaccio solo 
pochi mesi fa. 

Alcune domande: quando lo scorso 
anno il Giudice Socci domandò ad uno 


dei massimi esponenti del ROS “quali 


sono le armi, dove è il covo, dove sono 
le fonti di finanziamento?” trovò solo 


un imbarazzante silenzio. E lì borbottò 


dicendo “ma qui si parla di reato asso- 
ciativo!!!”. 

Oggi vorremmo sapere cosa è cam- 
biato oltre al giudice Lanzillotto? 

L'enormità di una sentenza di una 
associazione sovversiva a 2, è tale che 
torneremo con un comunicato per chia- 
rire nel modo migliore possibile quanto 
clamorosa sia questa sentenza politica. 


.COMITATO 23 OTTOBRE 


Messina 


Manifestazione 


No Ponte 


Sabato 14 Maggio 2011, a Messina 
per le vie del centro, scorre il corteo che 
manifesta il dissenso verso la costruzio- 
ne del Ponte sullo Stretto. Reclama che 
l'utilizzo del denaro per la costruzione del 
Ponte, venga investito per la messa in 
sicurezza del territorio, per evitare altre 
tragedie annunciate come a Giampilieri 
(frazione del comune di Messina). 

Il corteo ha visto una presenza di 
1500 persone, delegazioni della CGIL 


. į giovani anarchici del territorio. 


vendoliani, rifondaroli, lega ambiente 
ed altri ... Una presenza nazionale (un 
individuo) di socialismo rivoluzionario: 


bandiera e vari giornali da vendere, gli 


mancava solo il megafono! Sembrava 
quasi rifarsi ad Otto e Barnelli. Il partito 
libertario per decreto legge, che ha ri- 
scritto la storia degli anarchici del ‘36 in 
Spagna: ma loro da che parte stavano? 
Sono solo degli sporchi stalinisti camuf- 
fati. Comunque da notare una presenza 
giovanile molto diffusa, i più aderenti ai 
vari comitati “no ponte”, che i vari partiti 
tengono in “ostaggio” abbastanza sal- 
damente; ma soprattutto molte donne, 
non più sensibili al richiamo delle “sirene 
dei partiti’, che aderiscono ai processi 
di lotta in maniera individuale ma con 
coscienza critica. 

Infine una importante presenza anar- 
chica molto variegata: chi distribuiva vo- 


lantini, chi vendeva Sicilia Libertaria, chi 


la rivista anarchica, chi Umanità Nova: 
ognuno autorganizzato. 

Un corteo stracolmo di stampa anar- 
chica! 


Durante il corteo i vari e numerosi . 


burocrati che tentano di monopolizzare 
la lotta “No Ponte” nel territorio-e na- 
zionalmente (e in questo momento ci 
riescono), tengono a distanza le innume- 
revoli realtà dei quartieri di Messina, da 
sempre orientati e pronti alla lotta contro 
la costruzione del ponte; criminalizzando 
| vari 
partiti scelgono volutamente un percorso 
scenico del corteo, lontano dai quartieri 
più coinvolti e più combattivi contro la co- 


struzione del ponte (Torre faro, Ganzirri, 


Granatari...ed altri). 

Quindi il dovere dei proletari rivoluzio- 
nari è quello di una presenza costante 
in questi quartieri per aprire dei fronti di 
lotta reale autorganizzati. 

‘ Verso la fine del corteo si’ percepiva 
il fastidio e la preoccupazione, da parte 
dei tanti burocrati, per la presenza seria 
e coinvolgente degli anarchici. 

Ebbene dal giorno del corteo la stam- 
pa anarchica si può reperire in edicola 
anche a piazza Cairoli (Messina) lato 
mare. 


Alcuni compagni presenti al corteo 


Fascisti: 

a Bologna 

non si passa! 
Sorprendete. | 

. Questo l’unico termine che viene in 


mente per descrivere la risposta parte- 
cipativa al presidio contro forza nuova, 


‘trasformatosi poi in corteo, convocato, 


con meno di 24 ore di anticipo, per la 
sera di martedì 10 maggio. ( 


Circa trecento persone si sono riuni-. 


te ai piedi delle due torri perché fosse 
chiaro che chi, facendosi scudo con la 
libertà di espressione la nega nei fatti, 
non è gradito nella città felsinea. 

Il presidio, dopo aver riempito lo 


spazio di piazza di porta Ravegnana, si 
è trasformato in un corteo spontaneo che 
ha percorso le vie del centro gridando la 
propria rabbia contro i fascisti. 

Non sono mancati i tentativi di pro- 
vocazione da parte di alcune teste 
rasate che hanno tentato di avvicinarsi 
al corteo, solo per poi fuggire a gambe 
levate, pratica propria dell’area a cui 
fanno riferimento. 

Dopo un passaggio nei pressi del sa- 
crario dei partigiani, il corteo si è diretto 
in via dell'Archiginnasio, fino a pochi 
metri dal massiccio cordone di polizia 
posto, come d'uso, a protezione dei soliti 
30 topi di fogna venuti allo scoperto. A 
conclusione del comizio fascista, il corteo 
è poi proseguito fino a sciogliersi sotto 
le Due Torri. 
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agenda 


UMANITA NOVA 


È 


‘dì di maggio dalle 17 alle 


19 presso lą Biblioteca Panizzi di Reg- 


gio Emilia, tre importanti presentazioni 
di pubblicazioni dell'Archivio Famiglia 
Berneri — Aurelio Chessa, come puntual- 
mente segnalato dal giornale. Si tratta 
di tre lavori, due dei quali realizzati e 
pubblicati direttamente dall'Archivio ed 
il terzo, attorno a materiali depositati 
in fondi giacenti presso lo stesso. Qui 
di seguito, allo scopo di fornire stimoli 
finalizzati all'invito ad essere presenti 


alle tre giornate, se ne presentano le 


singole recensioni. 

13 maggio, Giampietro Berti - Gior- 
gio Sacchetti, a cura di, Un libertario in 
Europa. Camillo Berneri: fra totalitarismi 
e democrazia, atti del Convegno di studi 
storici, Arezzo, 5 maggio 2007, Biblio- 
teca Panizzi — Archivio Fam. Berneri 
— Aurelio Chessa, Reggio Emilia 2010; 

20 maggio, Milva Maria Cappellini, 
a cura di, Memoria di una chiromante, 
Nerosubianco, Cuneo 2010. 

27 maggio, Carlo De Maria, a cura di, 
Giovanna Caleffi Berneri. Un seme sotto 
la neve, Biblioteca Panizzi - Archivio 
Fam. Berneri — Aurelio Chessa, Reggio 
Emilia 201075} 


i E ENO. 


I) ichiatria 


Wteardgftena Refugio 

fl ttivo Antipsichiatrico Antonin 

Artaud ` 
Presentano 


SABATO 21 MAGGIO 2011 
c/o Teatro Officina Refugio 
Scali del refugio 8 Livorno 


ore 20 
-aperitivo buffet e musica Live djset 
breakbeat con Wanagana Beat 


ore 21:30 | 

Voci Spezzate 

video racconti dal labirinto psichia- 
trico 
= Corto Shock a cura di Hunchbacked 
project 


Lo sfogo di una vittima delle istituzio- 
ni totali, un viaggio .quasi onirico che si- 


snoda attraverso i ricordi di un'esistenza 

trascorsa tra la tossicodipendenza e i 

dispositivi psichiatrico e carcerario. 
Pietro di Andrea Valente una lucida 


testimonianza di una vittima dell’elet- 


troshock. 

No Loco a cura del collettivo antipsi- 
chiatrico violetta Van Gogh-Firenze. 

La psichiatrizzazione del disagio so- 
ciale raccontata attraverso un “cocktail” 
di cinema. : 

A seguire altri video antipsichiatri- 
Ci... 

Per info: antipsichiatriapisa@inve 
ntati.org | 


-Anomalia Roma 
egna Palestina 


malia - Centro di Docu- 

| mehtazione Afarchica via dei Campani 
13, SU ge 

info: 06491335 

libreriaanomalia.org 


Organizza 

| Palestina: la violenza di un diritto 
negato 

Ciclo di mi ca Sg 


23 maggio — Ore 21.30 

Per uno solo dei miei due occhi 

Di Avi Mograbi —. 

Francia/Israele, 2005, 100 

Un'illuminante messa a nudo dei pa- 
radossi dell’'estremismo sionista. In un 
gioco di specchi tra passato e presente, 
i miti fondatori dello stato di Israele si 
trasformano in un atto di accusa dell’oc- 
cupazione israeliana. 


30 maggio — Ore 21.30 

To see if l'm smiling 

Di Tamar Yarom 

(Israele, 2007, 59', sott. it) 

Sei donne israeliane offrono un 
resoconto personale del loro servizio 
militare nei Territori Occupati e rileggono 
criticamente il modo in cui hanno gestito 
il potere che era stato posto nelle loro 
mani alla giovane età di 18 anni. 


6 giugno — Ore 21.30 

Rachel 

Di Simone Bitton | 
(Francia/Belgio, 2008, 100’, sott. 
it.) 


Inchiesta sull’uccisione nel 2003 di 


Rachel Corrie a Rafah, nella Striscia 
di Gaza. Una ricostruzione degli eventi 
che nella sua impietosa oggettività 
mette a nudo la fredda violenza del- 
l'occupazione. 


13 Giugno — Ore 21.30 

Gaza Hospital 

di Marco Pasquini 

(Italia/Libano, 2009, 84’, sott. it) 

Il Gaza Hospital, una delle più im- 
portanti strutture sanitarie del Libano, fu 
fondato per curare i profughi palestinesi 
rifugiati, i libanesi e gli immigrati più po- 
veri. Nel 1982 fu completamente messo 
a ferro e fuoco dalle milizie cristiane 
libanesi sotto il controllo dell'esercito 


‘israeliano. Da allora l’edificio si è tra- 
sformato in. un grande campo profughi. 


diivocazione di 
blea Progetto 


Kan, Ea ii 11 Maggio è stata 


ribadita la necessità di coalizzare gli 
sforzi dei movimenti cittadini che si 
oppongono alla vendita dei beni comuni 
e pubblici, sviluppando occasioni di dia- 
logo, confronto e di protesta collettivi. 

Per parlare tutti insieme di questi 
propositi il Progetto conciatori invita tutti 
i movimenti e tutti gli individui sensibili a 
queste istanze a partecipare all’ assem- 
blea che abbiamo pensato in data 

25 Maggio, negli spazi di Via dei 
conciatori, ore 17:00. 


Per contatti: progettoconciatori@in 
ventati.org © 

Progetto conciatori. 

progettoconciatori@inventati.org 

https://progettoconciatori.noblogs. 
org ; 


Presenta la serata Paolo Finzi redat- 
tore di A rivista anarchica 


Sabato 28 Maggio 2011 alle 21 


presso la Società di Mutuo Soccorso 
Imbriani via F. Corridoni 45 Borgo Val 
di Taro (PR) 

Seguirà Bicchierata Libertaria offerta 


dall'Ateneo. 


Per info: Tel. 3384077802 - email: 
libertaro@tiscali.it | 


per liberarsi dal dominio, per una vita 
diversa e migliore. Film famosi, film 
radicali, film contro. 

presso il C.R.0. di RIOMAGNO 
Seravezza (LU) 

venerdì 20 maggio ore 21.30 

Essi vivono di John viaii 
1988. 
Da un maestro del cinema horror una 
forte critica dell'amministrazione Rea- 


gan, della società consumistica e del 


ni. ioni serie A, Mi ee 
dalla parte di chi alza la testa e lotta 


potere condizionante dei mass media. 

venerdì 27 maggio ore 21.30 

Indagine su un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto di Elio Petri, 1970 

Uscì nelle sale a ridosso della strage 
di Piazza Fontana e dell'assassinio del 
ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. 
‘Volevo fare un film sulla polizia, ma a 
modo mio’ dichiarò il regista Elio Petri. 

circolo FUORI RIG@ 

via Delatre 35 

Seravezza 


di +. 0 "Borghezio" 


ore'9, aul 18%; ingresso 22, 
— ultima Udienza del processo Bor- 


ghezio. 


Arriva alla conclusione il processo 
contro due anarchici. L'accusa? Diffa- 
mazione e minacce nei confronti di Ma- 
rio Borghezio, europarlamentare della 
Lega Nord e, per inciso, noto razzista 
e fascista non pentito. 

| fatti? 


Alla vigilia del 25 aprile dello scor- 
so anno davanti alla sede della Lega? 


apparve un fantoccio con la faccia di 
Borghezio appeso a testa in giù, come 


‘ Mussolini a piazzale Loreto. Manifesti 


analoghi furono affissi in città. Un gesto 


simbolico per mostrare che il fascismo 


è al governo e in parlamento. 


Borghezio è uno dei volti del fasci- 


smo di oggi. 

| nostri due compagni sono accusati 
aver detto e scritto che Borghezio è un 
fascista ed un razzista. 

Sono accusati di aver voluto ricorda- 
re, alla vigilia del 25 aprile, che la Lega 
Nord è il fascismo che torna. 

Oggi il fascismo colpisce ogni gior- 
no. | | 

| CIE, centri per immigrati senza car- 
te, sono i lager del nuovo secolo. Uomini 
e donne vi assaggiano processi lampo, 
soprusi, pestaggi, umiliazioni, stupri. 

Il diritto legale di vivere nel nostro 
paese è riservato solo a chi ha un con- 


tratto di lavoro, a chi accetta di lavorare . 


come qui nessuno più era obbligato a 
fare. Oggi i migranti, con permesso o in 
nero, sono i nuovi schiavi di quest Euro- 
pa fatta di confini e filo spinato. Gente 


. la cui vita vale poco o nulla. 


E scritto nelle leggi. Leggi razziste. 

Ogni giorno, ‘ogni ora, qualcuno 
muore in mare, inghiottito dalle norme 
che impediscono la libera circolazione 
degli individui. Hanno detto di voler fer- 
mare “l'invasione”: hanno trasformato il 
Mediterraneo in un cimitero. 


Campi di concentramento e depor- 


tazioni non sono ricordo di un infame 


passato ma sono nelle nostre città, a. 


pochi metri dai giardinetti dove giocano 


i nostri figli. 


Contro il razzismo di Stato non basta 
la testimonianza, non basta l’indigna- 
zione. Bisogna mettersi in- mezzo: con- 
trastare retate e deportazioni, rifiutare 
ronde e militari in strada, sostenere 
chi lotta nei CIE, chi sciopera contro la 


schiavitù legale, chi cerca di scavalcare . 


i muri e buttare giù le barriere. 


-  Ribellarsi è giusto, l'indifferenza è 


complicità. 

L'Italia è in guerra. Come ai tempi di 
Mussolini. Quelli come Bossi, Maroni, 
Borghezio sono fatti della stessa pasta. 


E gli anarchici, oggi come allora, finisco-. . . 


no in tribunale 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torinese 
- FAI 

Corso Palermo 46 —- riunioni ogni 
giovedì dalle 21 

fai_to@inrete.it - 338 6594361 


“La FAM F.A.I. organizza una gior- 
nata di studio e di confronto sulla pe- 


dagogia libertaria. A partire dalla figura 


storica di Francisco Ferrer e dall’espe- 
rienza della Escuela Moderna cerche- 
remo di indagare il presente ragionando 


` su quali siano le possibilità di rimuovere 


ogni funzione di controllo sociale dalle 
attuali esperienze educative. 

Si intende con ciò promuovere un 
dibattito pubblico capace di stimolare 
e incoraggiare lo sviluppo di percorsi di 
liberazione umana e sociale, scissi da 
logiche autoritarie, religiose e gerar- 
chiche, orientati alla creazione di una 
società anarchica. 

Domenica 29 Maggio 2011 

presso la sede della F.A.M.-F.A.I. Viale 


Monza 255 - Milano (MM1 fermata Pre- 


cotto) 

PROGRAMMA 

Mattina 

Ore-11.00 Presentazione a cura a degli 
organizzatori 

Ore 11.15 Fondamenti e principi della 
pedagogia libertaria a cura di Filippo 
Trasatti 

Ore 13.00 La vicenda storica, umana 
e politica di Francisco Ferrer « a cura di 
Paolo Masala 

Ore 13.30 Pausa pranzo a buffet 

. Pomeriggio 

Ore 14.30 Il presente e il futuro 
della pedagogia libertaria Esperienze 
educative libertarie nel mondo a cura 
di Francesco Codello 

Ore 16.00 La Rete per l'Educazione 
Libertaria a cura della REL 

Ore 17.30 Posa della targa in omag- 


gio a Francisco Ferrer nel giardino della 


sede 

Ore 17.45 Finale in musica Giulia 
Millanta in concerto 

in collaborazione con la R.E.L. (Rete 
per l'Educazione Libertaria) www.edu- 
cazionelibertaria.org 


Appo: Llo per 
pinsa Serantini 


| atà creata una pagina per la 
petiz «line per dedicare piazza 
S. Silvestn ja Franco Serantini, questo 
è il suo url:http://www.petizionionline. 
it/petizione/ 
appello-per-intitolare- -piazza- -S-SIl- 
vestro- 
a-franco-serantini/3872L'obiettivo 
è di raccogliere 5000 firme entro il 7 
maggio prossimoGrazie dell’ aiuto Fran- 


| co Bertolucci 


SAgpello da Ferrara 


"SÌ ifvitano cbmpagne e compagni 

Fovincia diFerrara interessati allo 

uppo delle tematiche libertarie ed 

‘creazione’di una struttura organiz- 

zata netta provincia a prendere contatto 
al 347/8524779 (Giorgio). 


Novità Editoriali 


chici e di ar afchia. Fatti e storie che ci 
riguardano, di Lorenzo Micheli, collana 


Biblioteca libertaria, pagg. 80, euro 
seal: 


Olvidados è il nome dal suono so- 
lenne con cui gli spagnoli chiamano 
i “dimenticati”: uomini e donne i cui 
nomi non trovi ma nei libri di storia, 
o negli archivi degli istituti più presti- 
giosi, che :rintracci a fatica in qualche 
fotografia ingiallita, dove stanno sullo 
sfondo, sempre lontano da quelli che 
contano. Uomini e donne che com- 
pirono l'imperdonabile errore di dire 
quello che pensavano e di fare quello 
che dicevano e che, errore ancora più 
grande, volevano vivere da liberi qui e 
ora, senza aspettare i tempi ragionevoli 
della storia. Questo libro parla di loro, 
degli “olvidados” della Barcellona degli 
anni venti, che spesero le loro vite per 
rimuovere tutto ciò che ostacolava la 
costruzione, che si andava facendo, di 
una societa di liberi e di uguali. 


Per richieste: Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
ccp n. 78699766, tel. 0931 394033. oO 


‘ pure info(@sicilialibertaria.it. 


Sconto del 40% per richieste da 5 | 
copie in su. 


©OBIGILIA PUNTO D 


MI, libro. ‘di Giuseppe Bucalo “Dietro - 
di scemo c'è un villaggio — Itinerari 
per. fare a meno della psichiatria”, 

è di nuovo disponibile in una nuova 
i 

Pagine 125, euro 5,20. Per richieste: 
Sicilia Punto L edizioni, vico L. Imposa, 
4 - 97100 Ragusa; ccp n. 10167971 in- 
testato a Giuseppe Guerrieri — Ragusa. 
Oppure: info(@sicilialibertaria.it. 

Sconto del 40% per richieste dalle 
5 copie in su. 


f, ugtitoi Nibovo numero di Germinal 
148)giormale:anarchico e libertario di 


Trieste, Friuli i Feneto. Slovenia... 


in questg fumero: rivolte nei paesi 

editérraneo e medio oriente, profu- 
ghi, NOTAV, nucleare, ricordo di Umber- 
to Tommasini e molto altro ancora. 

Una copia 2 euro. . 

Per info, contatti o richiesta copie 
scrivere a.germinal@germinalonline. 
Orear 

Sul web: www.germinalonline.org 


Eleùthera 


jla privétizzazione di un bene 

comune». a 

20112190 pp. - euro 13,00 

| ed. 2003 

EAN 9788896904022 | 

scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=293 

L'acqua, risorsa primaria per l'esi- 
stenza umana, è un bene comune che 
appartiene a tutti. Eppure, dalla cre- 
scente tendenza alla privatizzazione nei 
paesi ricchi al dislocamento di milioni di 
persone per la costruzione di enormi di- 
ghe nel terzo mondo, l’acqua va sempre 
più diventando una merce. Una merce 
controllata non dalle comunità locali 
ma dai poteri forti, economici e politici. 
Ward analizza l'ineguale distribuzione 
idrica su scala mondiale, evidenziando 
come l’acqua per il consumo umano 
sia oltretutto sempre più scarsa, cara e 
inquinata. Eppure, lungo tutta la storia, 


le comunità locali hanno sviluppato 
. modi d'uso che hanno assicurato una 


corretta distribuzione di una risorsa 
limitata e vitale. Questa riflessione a 
tutto campo riafferma in maniera forte 
l'esigenza di un controllo locale e comu- 
nitario sull'acqua, essenziale in tempi di 


| privatizzazioni selvagge.. 


Ahmed Othmani —. 
LA PENA DISUMANA 
| per una critica radicale del carcere 

2011 - 144 pp. — euro 13,00 

EAN 9788896904046 

scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda: libro.php?idlib=296 

«Il carcere modello non esiste e non 
esisterà mai» afferma Othmani in questa. 
incisiva.ricostruzione della sua persona- 
le esperienza carceraria (dieci anni nelle 
galere tunisine come oppositore politico) 
e del successivo instancabile impegno 
per i diritti umani. E ci offre un quadro 
planetario —- dal Ruanda del post-geno- 
cidio alle prigioni clandestine della Cina 


— del sistema giudiziario e penitenziario, 


centrando l'attenzione sui paesi in via di 
sviluppo e sulle tante dittature tollerate 
dall’Occidente perché funzionali alla sua 
strategia geo-politica. Come la Tunisia 
di Ben Ali, appunto. Una riflessione che 
si nutre delle esperienze e dei progetti 
fatti con Amnesty International prima 
e con Penali Reform International poi 
per cercare di introdurre elementi di 
umanità e di diritto nell universo chiuso. . 
delle prigioni. 18) 


a cura di RedB 


DIPEwWi gal 


| VA i 
MENGE 


Città del Messico 
Congresso anarchico 


Come annunciato, si è tenuto nel- 
l’ultimo fine settimana di aprile.il primo 
congresso anarchico messicano. Con- 
gressi di questo tipo c'erano stati nel 
| 1941, 1945 e 1953. Solo ora si presenta 
nuovamente la possibilità di consoli- 
dare un movimento anarchico orga- 
nizzato. Una necessità urgente se si. 
considerano i sessanta milioni di poveri 
che abitano il paese e la politica repres- 
siva dei governi di destra e di sinistra 
contro le opposizioni e in particolare 
gli anarchici. Sono stati portati i saluti 
della CNT spagnola, della Federazio- 


ne francofona, della FORA e della FLA 
(Argentina) della Croce nera anarchica 


della Colombia, dell Internazionale di 
Federazioni Anarchiche, del Movimiento 


Libertario Cubano e della Federazione 
di Berlino. | circa seicento partecipanti 
hanno dibattuto su: questione studen- 
tesca, anarcosindacalismo, pedagogia 
libertaria, ecologismo, occupazione di 
case, solidarietà ai detenuti. 

Si sono tenuti nei giorni del Congres- 
so due cortei: uno di donne anarchiche 
contro la violenza di genere e uno per il 
primo maggio. Lunga vita al movimento 
anarchico messicano! 


Fonte:. 
congresolibertario.blogspot.com 


culture 


Egitto 
Di nuovo 
in piazza Tahrir 


70 miliardi di dollari: questa la 
montagna di denaro di proprietà della 
famiglia Mubarak, sparsi in vari conti 
segreti, tra cui uno della Biblioteca 
alessandrina. 

Venerdì 13 è infine stata arrestata 
la moglie dell'ex presidente Hosni Mu- 
barak per guadagni illeciti. 


Nello stesso giorno vari coordina- 


menti della protesta egiziana si sono 
riuniti nuovamente a Piazza Tahrir. 
Per la prima volta dopo gli ultimi 


episodi di violenza confessionale. 


Hanno manifestato in solidarietà al 


‘ popolo palestinese nel sessantatresimo 


anniversario della nakba, l'espulsione 
dei palestinesi dai loro territori. 


Arrivata 
la Vik82Gaza 


A un mese dalla morte di Vittorio 
Arrigoni, dopo un lungo tragitto ce 
l'hanno fatta gli oltre 80 attivisti italiani 
a raggiungere la striscia di Gaza come 
si erano prefissati. 

“Vik2Gaza” ha raggiunto il suo ob- 


biettivo passando dal valico di Rafah. 
. La solidarietà continua. 


Leda Rafanelli chiromante 


Per Leda, ancora per Leda. Studi, 
ricerche, tesi in Europa ed in America, 
. @ libri di e su lei. Lentamente Leda-Djali 
(di me stessa) e tanti altri pseudonimi, 
si è affrancata da un parziale anonimato 
e poi con sempre maggiore velocità, si 
sono moltiplicate le occasioni di incontro 
e conoscenza. 

Milva Maria Cappellini, pistoiese, ha 
curato la pubblicazione del romanzo au- 
tobiografico Memoria di una chiromante 
(Nerosubianco, Cuneo 2010) Il dici8 
marzo scorso tre donne hanno parlato 
di Leda che narrava della lettura della 
. mano a numerose donne, in un pubblico 
abbondantemente al femminile nella 
biblioteca universitaria di Pistoia, sua 
. città natale. La curatrice, con Fiamma 
Chessa e Laura Billi hanno raccontato 


Un libertario in 


Ancora uno studio su Camillo Berne- 
ri. A cura di-Giampietro Berti e Giorgio 
| Sacchetti, escono gli atti del Convegno 
di Arezzo del 5 maggio 2007, settan- 


tesimo anniversario dell’assassinio di 


Berneri: Un libertario in Europa. 

Arezzo ovviamente non è un caso, è 
il luogo dove Berneri ha vissuto, studia- 
to, insegnato, dal 1916 all'esilio in Fran- 
‘cia, Come ricordano Giordano Gasparini 
ed Emanuela Caroti rispettivamente per 


la Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia e 


la Provincia di Arezzo. 

| curatori introducono alla forma- 
zione, ed alla pluralità di interessi e 
“suggestioni” del libertario Berneri, 
aperto ad uno sterminato impasto di 
sollecitazioni che ha analizzato ed alle 
quali ha dato risposte, a volte definitive, 
più spesso in itinere, aperte verso evo- 
luzioni possibili intese come realmente 
possibili. Il tentativo è andato proprio 
verso una anarchia possibile, praticata 
e praticabile, instancabilmente. 

Eretico all’interno del più vasto e 
variegato Movimento, Berneri non si 
sottrae dall'affrontare temi difficili per il 
militante, ma anche per il teorico e nella 


| sua doppia veste, fedele al principio di 


voler vedere realizzato quanto amato e 


voluto, non disdegna la sperimentazione. 


ideologica, trasformandola in percorso 
“verso”, che risulterà stroncata solo 
dalla prematura morte. Particolare e 
variegata la sua ricerca e percorso di 
vita da far denominare il precedente 
convegno del 2005:"singolare/plurale” 
come sintesi del carattere e del per- 
corso: Singolarità che Sacchetti 
ha fortemente voluto il Convegno, la 
pubblicazione. e l'intitolazione di una 
strada, anzi di una scalinata, a Berneri 
-, ha appuntato incentrando l'indagine 
e l'interpretazione sull’eterodossia 


dell’anarchico. Berti inquadra Berneri 
all'interno del Movimento fra le due. 


guerre, attribuendo al nostro, una imme- 
diata lettura del fenomeno fascista, che 
ciò non di meno, non contrasterà il de- 
clino del movimento stesso, ma facendo 


- che. 


della Rafanelli, di Pistoia, di Islam, di 
occultismo, di libertà, di anarchia. 

La storiografia rafanelliana ha da 
tempo dato conto delle sfaccettature 
solo all'apparenza contraddittorie, ma nel 
tempo, con l’analisi dei suoi scritti e con 
l'elaborazione individuale dei curatori e 
collettiva dei convegni e presentazioni, la 
Rafanelli si arricchisce di nuove sfuma- 
ture. Intanto una buona notizia. La Rafa- 
nelli, con grande impegno personale, ha 
colmato abbondantemente i limiti di una 
formazione scolastica limitata alle scuole 
elementari e, non solo, ha imparato a 
scrivere molto e bene. 

Il nuovo volume, che sarà presentato 
in maggio a Reggio Emilia presso la Bibl. 
Panizzi, ci trasporta ancora di più in un 
contesto femminile fatto di Lg e 


cogliere la lucidità di interpretazione, ed. 
in filigrana, il potenziale controveleno ai 


fascismi ed alle dittature, insito nel suo 
pensiero e nella sua proposta. 
In questa chiave si innesta la rela- 


«zione di Gianni Carrozza proprio su una 


delle dittature europee, l'Unione Sovie- 
tica, che tante speranze racchiudeva 
in un vasto uditorio sociale, compresa 
l'attenzione verso il soviettismo da parte 
di Berneri. 

Con Enrico Acciai, in particolare SÌ 
affronta la questione della politica delle 
alleanze ed i rapporti con Rosselli nella 
Sezione italiana della Colonna Ascaso 
verificando fin da subito l'impossibilità 
di una convivenza con la componente 


199 


comunista nell’’antibolscevico” Berneri 


che porta alla rottura con Carlo Rosselli. 
Sulla scia degli studi dell’indimenticato 
Gigi di Lembo, il relatore evidenzia la 
“differenza” fra GL e gli anarchici, fra 


Rosselli e Berneri, assassinati a breve . 


distanza, entrambi, da differenti poteri. 
Claudio Venza inquadra il territorio 
incontrato nel "37 in Spagna in specie 
sul dominio sindacale UGT e CNT a 
fronte dell'esigua forza dei partiti e sulla 


Gli UCRONIUTOPIA (senza luogo, 
senza tempo) nascono a Roma nella pri- 


mavera del 2009 da un idea del cantautore . 


romano Gianluca Lalli. 


Da due anni si esibiscono nelle piazze. 


di tutta Italia e nei club e locali di musica 
live.,ma soprattutto,in centri sociali, as- 
sociazioni culturali,e spazi libertari e di 


controcultura. Gli UCRONIUTOPIA hanno’ 


realizzato il loro primo disco interamente 


autoprodotto dal titolo “Il tempo degli 


assassini” titolo ispirato da un saggio 
critico di H. MILLER sul poeta maledetto 
Rimbaud. Le canzoni che compongono il 
disco sono 9 tracce. Tante sono le tema- 
tiche affrontate. | 


“C'è Il vino dell'assassino, canzone trat- 


conoscenze, ma più che di ogni altra 
cosa, di sensibilità veramente differenti. 
Qui, più che in altri lavori editi, l'autrice 


dichiara la sua volontà di guidare i-con- 


testi. L'uso della chiro e cartomanzia, gli 
permettono di leggere-interpretare ed a 
volte garantire l'espressione di giudizi 
che non sarebbero altrimenti possibili. 
Se uno scarabeo in terracotta racchiude 
un mondo e un graffio su un monile ne 
rintraccia la storia, come può essere 
casuale un segno sul corpo? 

| comportamenti sono un linguaggio. 
La mano, come ogni frammento è parte 
del tutto, il DNA in ogni particella. Quindi 
la mano come frammento comunicativo 
dove è racchiuso il tutto. Con questo 
lasciapassare Leda analizza contesti 
sociali, amorosi, economici, sempre 


potenza del latifondo. 
Una evidente analogia appare con 
l'interpretazione da parte comunista del 


pericolo della milizia in Spagna, come 
gia era avvenuto per l’arditismo in Ita- 


‘lia. Madrid Santos ritorna sul tema del 


percorso in itinere di Berneri troncato 
dall'assassinio, prima di cristallizzarsi 
in una “teoria globale dell’anarchismo”. 
Percorso che prende le mosse da un 
federalismo kropotkiniano elastico e 
fermo al tempo stesso. 

Stefano d'Errico individua una bella 
sintesi berneriana dove percorso e 
meta sono un progetto unico in costante 
analisi ed evoluzione. Federalismo e 


municipalismo, strumenti fondamentali . 


assieme ad una azione sindacale atta a 
garantire la maggiore penetrazione nel 
sociale. In tale visione, Berneri, libero da 
Dio, cioè senza dogma, include opzioni 
ereticali, come la piccola proprietà, e più 
proprie quali la cooperazione e l'asso- 
ciazione fino, in particolari condizioni, 
al voto, in una sorta di “gradualismo 


rivoluzionario”. | 
Pietro Adamo, dopo un avvio po-. 


lemico, coglie ed individua in Berneri 


Un CD per Umanità Nova 


ta dalla poesia di Baudelaire contenuta 


nell'opera i fiori del male. C'è Il lupo, can- 


zone di ambientazione bergmaniana,dove 


si affronta il tema della solitudine; il lupo 
affronterà un percorso interiore di ma- 


turazione, seguendo una strada dove si 


lascia alle spalle il branco e tutto ciò che 
concerne il suo passato per inseguire 
un'altra strada, chiamata Libertà! 
Canzoni come Tutto quel che so, ballata 
che analizza in modo critico la società e 
personaggi storici , e conclude la canzone 
con una certezza saggio è colui che sa di 


non sapere ed infine per citarne ancora 


qualcuna, La fattoria degli animali ispirata 
dal romanzo di Orwell, ridicolizzando ogni 
forma di Resore: 


dispensando indicazioni, anche ammo- 
nimenti, comunque mai piegandosi a 
quanto “la clientela” vorrebbe sentirsi 
dire. 

Non è una attività solo economica per 


. affrancamento dal bisogno, che c'era, 


bensì un altro strumento di cui si dota per 
intervenire “nel sociale”, come sapiente- 
mente ha fatto con l’attività editoriale con 
Monanni e da sola. Pa 
‘Ogni sua attività è stata caricata di 
responsabilità sociale, di impegno e 
tensione, di militanza verso i compagni e 
l'anarchia, contro ogni potere e autorità, 


do Djali come mezzo di emancipazione 
individuale e collettiva. 


Alberto Ciampi 


“la volonta di sottoporre l'’anarchismo 


al vaglio critico della ragione senza 
pregiudizi” ricordando in lui l'opzione 
elettorale, l'ineludibilità dei manicomi o 


(senza connessione diretta apparente) 


dello “stato leggero”. 


Carlo de Maria anticipa il suo pon- 
. deroso lavoro sulla moglie di Berneri, 


Giovanna Caleffi, attraverso la quale 
evidenzia la documentazione dell’Ar- 
chivio Berneri-Chessa, dei riferimenti 
ideologici di Berneri, dei contatti in vita, 
del fuoriuscitismo, fino alla morte, e di 
quanto la moglie e le figlie raccolgono 
del suo patrimonio, attraverso il loro agi- 


re e la pubblicazione di opere postume . 


o propri pensieri trasmigrati sul terreno 
della pedagogia e della cultura. 
Chiude l'importante pubblicazione, 


prima dello stimolante spazio dibattito, 


la comunicazione di Fiamma Chessa, 


sulle nuove carte dell'Archivio Berne- 


ri-Chessa in particolare su quelle di 
interesse familiare di Berneri. 


Alberto lampi 


Gli ucroniutopia sono Gianluca Lalli 
voce e chitarra, Jacopo Mosesso violon- 


cello, Danilo Congiu chitarra elettrica, 


Mattia Giordano tastiere, Walter Pandolfi 


basso, Eleonora Aleotti cori e flauto tra- i 


verso. 


Il cd è in vendita al costo di 7 è più 
spese di spedizione 


Una parte del ricavato della vendita del 


cd andrà a sostenere Umanità Nova. 


Per ordinarli versamenti a: 
Gianluca Lalli 

Postepay 4023 6005 9558 5649 
email: giallupo@hotmail.it 


BILANCIO 


bilancio n° 17 
al 15/05/11 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
100,00; 


‘BOLOGNA: a/m Tipo, Circolo Berneri, 


45,00; 

MESSINA: R.Morra, 35,00; 

PARMA: Ateneo Libertario, 60,00; 
TORINO: a/m FAT, S.Volpiano, 80,50; 
TORINO: a/m FAT, mir: Comunardi, 
290,00. 

Totale € 610,50 


ABBONAMENTI 


S.MARIA CASTELLABATE: R.Di Biasi, 
65,00; 


MONTAIONE: M.Mugnai, 55,00; 
TERENZO: a/m Ateneo Libertario, 
F.Minari, 55,00; 

CASALMAGGIORE: a/m Ateneo Liber- 
tario, M.L.Rizzini, 55,00; 

PARMA: K.Torri, 55,00. 

Totale € 285,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: M.Romoli, 100,00. 
Totale € 100,00 
TOTALE ENTRATE € 995,50 


USCITE 

impaginazione n°17 € 60,00 
stampa n°17 € 440,70 

lavorazione spedizioni n°17 € 55,00 


| spedizioni n°17 € 640,00 
concentrandosi su se stessa ed utilizzan- ’ 


comm.accr.bonifici e comm. 
bonifici+imposta di bollo (ec aprile) € 
47,39 

conguaglio composizione (fondo numeri 
doppi) -€ 229,50 


TOTALE USCITE € 1.013, 55 


saldo n°17 -€ 18,05 . 
saldo precedente € 5.074,40 
SALDO FINALE € 5.056,35 


Nota redazionale al bilancio: 


Il collettivo redazionale ha deciso du- 
rante il suo operato di adottare questa 
ripartizione delle spese che gli com- 
petono: . 

1) eliminare la voce “composizione”. per 
un totale di euro 76,50. 

2) ridimensionare la voce “impaginazio- 
ne” a euro 60,00, calcolando in essa sei 
ore di lavoro compresa la correzione 
delle bozze. 

3) inserire la voce “lavorazione spe- 
dizioni” a copertura delle spese vive 
dei materiali (fascette, film detraibile, 
corrente, ecc) fin qui sottoscritte dalla 
tipografia, per un totale di euro 55. 

Da questa settimana, e fino a fine del 
nostro mandato, le spese redazionali. 
ammontano quindi complessivamente 
a euro 115 anziché 191,50. 

Rispetto ai tre numeri precedenti il con- 
guaglio a favore della cassa del giornale 
è di euro 229,50 come da bilancio. 


Il collettivo redazionale 


GERMINAL CARRARA 


sottoscrizione straordinaria .. 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara | 
promuove una sottoscrizione straor- 
dinaria per ristrutturare la sede prov- 
visoria e occupata per Nava avanti 
te proprie iniziative. 
IlLe compagn* possono versare 
l'eventuale contributo con queste | 
modalità: 
Bollettino Postale 
C/C n° 94240561 ` 
Bonifico Bancario codice IBAN: 
IT3050760113600000094240561 

í entrambi intestati a Donato Landini, 
specificando nella causale pro-sede 


TSI ringraziano anticipatamente tutti/e 


ille sottoscrittori/rici. 


Gruppo Germinal-FAÌ Carrara 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Deli la vere 


I lavoratori 

della Fincantieri 

di Ancona bloccano 
la stazione ferroviaria 


| dipendenti della Fincantieri di An- 
cona sono esasperati per la prolungata 
incertezza sulle prospettive occupazio- 
nali degli storici cantieri locali. A fine 
aprile.è terminata la cassa integrazione 
per 590 dipendenti con la prospettiva, 
se non ci saranno nuove commesse e 
nuovi investimenti nell’area, che si po- 
trebbe fermare del tutto, entro dicembre 
2011, l’attività degli stabilimenti. Già nei 
mesi scorsi i lavoratori avevano messo 
in campo importanti mobilitazioni bloc- 
cando il porto e l'autostrada A14. Nel- 
l'incontro tra l'amministratore delegato, 
Giuseppe Bono, con il presidente della 
regione Spacca è stato confermato che 
al momento non ci sono commesse, 
dando comunque assicurazione che 
gli impianti non verranno dismessi. Ma 


queste risposte non hanno tranquillizza- 


to gli operai che, verso la fine di aprile, 
hanno organizzato prima uno sciopero 
spontaneo e poi un corteo, con momenti 
di tensione, al quale hanno partecipato 
400 operai dei 600 dello stabilimento 
navale. La manifestazione è partita dal 


porto e si è diretta alla stazione, dove 


sono stati occupati i binari. A gran voce 
hanno chiesto di incontrarsi con il presi- 
dente della regione Marche, Gianmario 
Spacca. Sul posto, dove erano presenti 
agenti della Digos per controllare la si- 
tuazione, i lavoratori sono stati raggiunti 
dal presidente della regione che, per 
rabbonirli, ha promesso un successivo 
incontro per esaminare la vertenza e 
valutare le prospettive dei cantieri. | 
treni hanno accumulato un ritardo di 
circa un'ora. 

‘ Gli operai della Fincantieri, in consi- 
derazione di tutti i segnali negativi che 
si prospettano, sono convinti che la 
volontà è quella di andare alla chiusura 
dei cantieri, è quanto hanno dichiarato 
anche in occasione dello sciopero gene- 
rale del 6 maggio indetto dalla Cgil. “Non 
si costruiranno più nei nostri cantieri le 
navi da crociera” hanno commentato. 

Ma se chiude la Fincantieri verranno 
sacrificati circa altri duemila posti di 
| lavoro dell'indotto portuale. Un colpo 
mortale per l'economia della regione. 

Ancora una volta dobbiamo ribadire 
che i limiti di tali lotte sono la sottomis- 
sione alle logiche imprenditoriali e alle 
promesse istituzionali, in cui i sindacati 
confederali sono mediatori. Finché non 
verranno praticate da parte dei lavora- 
tori forme di riappropriazione dei mezzi 
di produzioni e degli immobili aziendali, 
non ci sarà prospettiva futura. 


Cassano d’Adda: 

protesta di operai 
senza stipendio al 
cantiere “Brebemi” 


Per circa un'ora una trentina di 
operai della Else di Milano il: 3 maggio 


hanno bloccato l'ingresso dei cantieri 


di Brebemi (la Direttissima autostradale 


BREscia-BErgamo-Mllano) di Cassano. 


d'Adda, gridando tutta la loro esaspe- 
razione. L'Elsa è la ditta alla quale il 
consorzio Bbm, per conto dei cantieri 
. Brebemi, ha affidato la costruzione dei 
viadotti dell'autostrada, i cui operai da 
4 mesi non sono pagati. 
122 giorni prima dell'avvio della 
attività della nuova autostrada, la cui 
fine dei lavori era stata preannunciata 
al termine del 2012, il presidente della 
Regione Lombardia Formigoni assieme 


_ all'Assessore alla Mobilità della Regio- 


ne si erano incontrati con il Presidente 
dei Cantieri Brebemi. In tale occasione 
la stampa locale ha commentato: “Ad 
oggi, nelle aree di cantiere già aperte, 
lavorano diverse centinaia di persone 
e, la fine di garantire la sicurezza dei 
lavoratori, la prevenzione e il contrasto 
delle infiltrazioni criminali e la qualità 
dei lavori sono state adottate rigorose 
misure e procedure nel rispetto della 
vigente normativa, nonché attraverso la 
definizione di appositi protocolli con le 
Autorità competenti. A regime l’investi- 
mento darà lavoro, in maniera diretta e 
indiretta, a circa 10 mila persone.” 

La situazione attuale è però ben 
diversa da come la decantavano gli 
organi d'informazione. La ditta Else 
ha alle sue dipendenze 127 operai, 
di cui 50 immigrati provenienti dal 
milanese, impegnati nella costruzione 
delle fondazioni e sottofondazioni dei 
ponti dell'autostrada. Questi lavoratori 
stanno protestando perché da febbraio 
non prendono né stipendi, né rimborsi 
spese. “Il nostro è un lavoro duro — af- 
ferma Homs Mahmoud, egiziano. Come 
vi sentireste voi a lavorare tutto il giorno 
nel fango non sapendo se sarai pagato? 
La mia famiglia in Egitto sta aspettando 
che gli invii dei soldi”. 

Gli operai nella giornata del 3 mag- 
gio hanno rimosso il blocco, sia per le 
pressioni da parte dei carabinieri, sia 
per la promessa di un incontro con dei 
rappresentanti della Else e della Bbm. 
Ma a quel tavolo dovrebbero esserci 
soprattutto i cantieri Brebemi, il commit- 
tente che non può sfuggire alle proprie 
responsabilità. 


San Carlo 

di Milano: 
ritorsione contro 
i lavoratori 


Sicuramente la Direzione aziendale 
del San Carlo non ha gradito le comu- 


nicazioni di denuncia fatte dalla sezione. 


C.L.O. -— USIS su quanto non funziona o 
funziona male all’interno della struttura 
ospedaliera (vedi su questa Rubrica n. 
15 c.a.). Bersaglio della rappresaglia 
repressiva è in questo momento il 
compagno responsabile della sezione 
aziendale del sindacato autogestionario, 
sottoposto durante il lavoro a metodi di 
controllo assolutamente arbitrari. 

Se l’obiettivo era quello di intimorire 
è stato sicuramente raggiunto il risultato 
contrario, in quanto si è risposto con una 


‘ulteriore comunicazione di denuncia che 


riportiamo di seguito: 

Servizi investigativi e tecniche 
repressive aziendali 

Il primo incarico assegnato al neo 
servizio S.I.T.R.A. é il controllo del 
segretario aziendale del CLO-USIS, 
ora anche sorvegliato speciale, ma 
con quali motivazioni??? Forse avere 


l'orgoglio di difendere quei lavoratori 


sottoposti ad ingiusti consigli di discipli- 


na che richiedono il nostro intervento, 


oppure scrivere volantini che risultano 
scomodi ad alcuni: sono cose che non 
si devono fare!!! 

Tutto è cominciato a fine Aprile 
quando il nostro sindacato si è trovato 


a difendere una lavoratrice di fronte al 


consiglio di disciplina e, come sempre 
accade quando ci è richiesta assistenza, 
la lavoratrice è stata accompagnata dal 
segretario del CLO-USIS. In concomi- 
tanza, è stato da noi divulgato un volan- 
tino dal titolo “Disequilibrio all Ospedale 
San Carlo, neanche un euro nei fondi 
contrattuali”. 

A questo hanno seguito oltre a qual- 


che minaccia neppure tanto velata da 
parte di alcuni, un serrato controllo con 
telefonate ed appostamenti, da parte 
del neoservizio SITRA, probabilmente 
commissionato da qualche più alto 
dirigente. Forse, allora, quello che da 
noi è stato scritto corrisponde al vero. 
Abbiamo comunque deciso di dare loro 
una ulteriore possibilità con un altro 
volantino... Speriamo che possa servire 
a questo nuovo servizio investigativo 
come ulteriore stimolo con obiettivi ben 
più eccitanti del nostro sindacato. 
Sull’articolo del Corriere della sera 
del 29/4/2011 (leggibile sul sito del noto 
quotidiano nelle pagine milanesi) si 
legge della nuova indagine che riguarda 
alcune turbative d’asta e appalti poco 
chiari che coinvolge anche esponenti 
politici. Leggendo invece il programma 
del convegno che si è tenuto il 28 Aprile 
2011 presso la sala conferenze del 
nostro ospedale dal titolo “I protocolli 
assistenziali: metodi e strumenti per 


la sicurezza del cittadino” scopriamo 
che tra gli oratori dalle 11,00 alle 11.30 
compare anche il nome del politico di cui 
sopra. Non solo, il consigliere indagato è 
niente popò di meno che uno dei membri 
del comitato di valutazione della nostra 
azienda. 

Speriamo a questo punto che i neo 
servizi investigativi si occupino di con- 
trollare con chi collaborano e a chi dan- 
no delle responsabilità e lascino in pace 
i lavoratori già sufficientemente raggirati 


- con la non applicazione dell'articolo 40 
.che perdere a tutti noi migliaia di euro. 


4 maggio 2011 
il CLO-USIS ` 


Ennesimo 
contratto bidone 
alle Poste 


Il nuovo contratto delle Poste, fir- 
mato il 13 maggio, è stato salutato 


dai sindacati confederali e autonomi 


con la solita retorica (anche se leg- 
germente meno roboante del solito) e 
le solite dichiarazioni auto esaltatorie 
rilasciate alla stampa. Per esempio 
esaltano l'iniziativa unitaria e la qualità 
del livello delle relazioni industriali, si 
dicono orgogliosi di lavorare per “la 
competitività dell'azienda negoziando 
ulteriori strumenti di flessibilità senza 
alcuna compressione salariale” e dicono 
che questo contratto è il giusto mix tra 
“difesa del potere d'acquisto e l’obiettivo 
di un lavoro non precario”. Bastereb- 
bero dichiarazioni del genere per far 
seriamente preoccupare qualunque 
lavoratore ma in attesa di conoscere 
meglio i dettagli (il SiCobas ha messo in 
rete uno speciale su questa trattativa) 


basta un dato per avere qualche dub- 
bio su quello che hanno combinato: gli 
aumenti salariali. A fronte dell'aumento 
del costo della vita e delle drammatiche 
difficoltà di tanti lavoratori ad arrivare 
a fine mese, i grandi sindacati italiani, 
quando intendono “difesa del potere 
d'acquisto”, ritengono che con circa 20 
euro mensili di aumento in busta paga 
i lavoratori possano essere difesi e 


tutelati... Spazziamoli via! 
Aeroporto di 
Malpensa 


Nel medioevo delle condizioni lavo- 
rative dell'aeroporto di Malpensa, quello 
che i politici di tutti i colori chiamano 
“progresso e modernità”, ogni tanto la 
tenacia dei sindacati di base riesce a 
creare qualche difficoltà al giocattolino 
dei padroni. Qualche giorno fa il tribuna- 
le di Busto Arsizio ha accolto il ricorso di 


quattro lavoratori che si erano rivolti alla 
Cub Trasporti per impugnare la legitti- 
mità dei contratti “a somministrazione” 
(neanche fosse una medicina...) e “a 
termine” utilizzati da ATA nel periodo 


2008-2009. In pratica i giudizi hanno 


ritenuto illegittimo il ricorso a questa 
formula quando non sono chiari, da 
parte dell'azienda, i motivi per cui si 
giustifica la durata del contratto e so- 
prattutto quando l'utilizzo dei lavoratori 


. non corrisponde ad un effettivo picco 


di produzione e nasconde invece un 
uso arbitrario della flessibilità. Face- 
vano i furbi: dicèévano che c’era tanto 
lavoro e utilizzavano gli operai con la 
ricetta magica della precarietà. Anche 
la loro legge, per ora, li ha condannati. 
La vittoria va ovviamente salutata con 
piacere, così come l'impegno del sinda- 
calismo di base su questo terreno. Ma 
è una battaglia di difesa: dura, tenace, 
importante ma solo per limitare i danni. 
Occorre un movimento di lavoratori che 
contrapponga le sue regole a quelle dei 
padroni. 


Bergamo: 
lavoratori senza 
paga e | 
carabinieri senza 
scrupoli 


Mentre nei giorni scorsi Cgil-Cisl- 
Uil a Bergamo hanno firmato accordi 
provinciali che detassano gli straor- 
dinari, aumentano i casi di lavoratori 
da mesi non pagati e aumentano i 
licenziamenti. Si sta facendo disperata 
la situazione per i 70 dipendenti della 
Ipsa srl (ex Cattaneo Presse) di Albano 


Sant'Alessandro. Sono in attesa della 
previdenza integrativa dall'aprile del 
2009 e attualmente senza stipendio da 
tre mesi. Gli operai dell'azienda sono 
in sciopero dal 1° aprile, organizzando 
un presidio all'esterno dell'azienda, con 
una ventina di operai che si alternano 
fuori dai cancelli dalle 8 alle 17. La 
mattina del 3 maggio gli operai che 
avevano bloccato la portineria impedi- 
vano l'ingresso a una decina di colleghi 
che non volevano scioperare. Intorno 
alle 9,30 intervenivano pesantemente | 
carabinieri, provocando gravi tensioni. 
Grazie all'intervento delle forze repres- 
sive quei “crumiri” hanno potuto varcare — 
il cancello dell'azienda. Il padrone che 
ha fatto forzare il blocco ha un solo 
obbiettivo: fiaccare la resistenza dei 
lavoratori. | carabinieri, senza scrupoli, 
hanno semplicemente applicato la legge 
che è sempre dalla parte dei padroni, i 
quali possono non pagare i lavoratori 
e, nello stesso tempo, pretendere che 
i “crumiri” entrino tranquillamente in 
azienda, anche se, data la situazione, 
non hanno nessun lavoro da svolgere. 
Fino a quando durerà questa ingiustizia 
sociale? 


Cina: 

morte di 

18 lavoratori 

immigrati 

La situazione di illegalità nella quale 
si trovano a dover lavorare i lavoratori . 
che migrano dalle province più povere 


della Cina, ha provocato ultimamente la 
morte di ben 18 lavoratori ed il ferimento 


di altri 23. 


Alla periferia sud di Pechino, nella 
località di Jiugong, a 15 chilometri dalla 
capitale, un incendio è scoppiato in una 
fabbrica illegale di abiti, al cui interno si 
trovavano anche i dormitori per i lavo- 


ratori. Tutti i deceduti erano immigrati e 


lavoravano nell'azienda i cui laboratori 


si trovavano al piano terra dell'edificio 


mentre, al piano superiore, vivevano i 
lavoratori immigrati e le loro famiglie, 
in totale circa 70 persone. 

L'edificio era chiuso dall'esterno e 
sbarre di ferro alle finestre hanno reso 
impossibile la fuga dalle fiamme. Inol- 
tre, anche i pompieri che erano accorsi 
si sono trovati bloccati nel reticolo di 
vicoli che costituiscono la rete stradale 
di Nanxiaojie, il villaggio dove si trova 
la fabbrica che è andata a fuoco, che : 
nel giro di pochi anni ha visto crescere 
la sua popolazione fino a raggiungere 
i 70.000 abitanti, per la maggior parte 
immigrati che hanno trovato un lavoro 


- nelle centinaia di piccole industrie che 


ultimamente sono sorte come funghi. 

La maggior parte di queste piccole 
fabbriche sono state costruite illegal- 
mente ed hanno impianti elettrici di 
fortuna, e proprio un corto circuito 
potrebbe essere stata la causa del- 
l'incendio. Nanxiaojie è solo uno delle 
dozzine di villaggi illegali che sono 
sorti ai margini di Pechino e che so- 
pravvivono quali quartieri dormitorio 0 
come sede di aziende che riforniscono 
a basso prezzo i negozi della capitale 
sfruttando la mano d'opera immigrata. 
L'azienda illegale dove si.è sviluppato 
l'incendio non è che un esempio di 
come, in tutta la Cina, si sono sviluppate 
le micro aziende che si trovano all'ultimo 
gradino della filiera produttiva, quello 
dove i diritti sono-ignoti ai più e dove le 
condizioni di lavoro sono costantemente 
le peggiori. 
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